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I ~ CJTT..\ COMPRESE IN ZONE SISMICHE. 

(Continuazione vedi N. 11) 

Noi abbiamo esp ressa recisa la nostra opi nione 
che si possano elevare costruzioni resistenti a scos
se sismiche anche con altezze elevate, purchè si 
provveda opportunamente con razionali disposizio
ni e con il quantitativo di materiale dimostrato ne
cessario da calcoli di stab ilità attendibili , coi soli 
limiti imposti dalla praticità tecnica e dalla conve
nienza economica. Date tali premesse, era logico 
che, intendendo svolgere un o studio dim ostrativo, 
vi s i ponesse come base una altezza rispettabile dell a 
costruzione, essendo manifesto che, ove chiara ap
parisse la possibilità di ottenere praticamente la do
vuta resistenza, resterebbe assodata a fortiori la fa
ci lità di p rovvedere per fabbricati in condizion i me
no gravose . 

D 'altra parte riusciYa evidente la opportunità 
che il progetto svolto s i riferisse ad un caso pra
tico e concreto, onde prevenire il facile appunto, 
ele,·abile contro la presentazione di un o scheletro 
tipo di ca rattere generico, che cioè esso potrebbe 
non corri spondere alle necessità pratiche . Fra i 
fabb ricati cui normalmente s i ritiene com·èniente 
una notevole altezza fuori terra sono essenzia lmente 
a considerarsi quelli nell ' interno delle città, là dove 
il terreno ha Yalore e pregio ragguardevole : e la 
lo ro destinaz ione è essenzialmente o il servire di 
sede per am mini st razioni ed uffici pubblici o pri
,·ati, o l'accogli ere g ra ndi magazzeni commerciali, 
o il fornire alloggi di abitazio ne signorile . Per le 
case più modeste, per quelle operaie in particolare, 
meno sent ito è il vantaggio di .i:aggiungere altezze 
elevate, perchè l'attuale lodevole tendenza a ll o scen
tramento induce a ricercare per esse terreni di mi
nor costo, e la p;·cocc11paz ione di ev itare g li ecces-

sivi agglomeramenti di gente in poco spazio, favo
risce ogni giorno più la sostituzione dei grandi al
veari umani con piccole casette separate . Nell ' indu
s tria poi, per la li bertà che ad essa è propria di far 
sorgere i proprii. fabbricati in terreni di minimo 
valore, e per l'indiscutibile miglioria che rappresen
ta per l' esercizio il raccogliere macchinari ed ope
ra i in pochi ma gra ndi ambienti facilmente sorve
g liab i'li , e preferibilmente a l livell o del suolo per evi
tare l'inutile sollevamento della merce, è g ià diffuso 
l'uso di grandi saloni a solo pianterreno, e più s i 
diffonderà quando per erigere a l sicuro fabbricati 
a lti si incontrerà una spesa certo superiore a quella 
proveniente dalla maggiore occupazione cli terreno. 
Limitato aclunque l'uso probabile cli costruzioni a 
più p ian i all e parti centrali di città importanti, s i 
fissò la scelta, come tema da svolgere, sulla casa di 
abitaz ione s ig norile, come quella che rappresenta il 
..<;aso più generale e più interessante, men tre le altre 
costruzioni citate hanno esigenze troppo variabili 
caso per caso, e per:ciò non adatte al nostro studio . 

Del resto le case di ab itazione civile furono sem
pre in ogni tempo, e pu r troppo anche nel recente 
cataclisma, quelle che fo rnirono a lla rovina il mag
gior contingente, e ca usarono il massimo numero di 
morti : il risolvere il problema della loro s tabilità, 
per i complessi requisiti che loi:o s i richiedono, 
equival e al superare le maggiori difficoltà costruttive 
e trattare il caso principale, ed umanitariamente più 
interessante . I concetti seguiti ed i dispositivi ap
plica ti in una costruzione del genere da noi scelto 
potra nno sempre adottarsi, anzi sem plificati , in una 
casa di minori pretese, e di minor altezza. Ciò tanto 
p iù facil mente, che nel progetto svolto s i ebbe cura 
di riunire le magg iori difficoltà, imponendoci non 
solo l'ideare uno scheletro di indiscutibil e solidità 
malgrado l'altezza raggua rdevole, senza pregiudi
c~re le esigenze di comodità e signorilità dell'al1og
g10, ma avendo voluto considerare al piano terreno 
in parte ampie botteghe, in parte locali ad uso ma
gazzeni ed uffici, e rendere inoltre tutti i sotterra
nei san i ed us ufruibi li, e non al solo uso di cantine. 

* * ~ 
La prima scelta da farsi è quella della form a del-

la pia nta . In una buona costru zione monolitica atta 
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a resistere a forti scosse, la res istenza del tutto, o 
]'entità degl i sforzi nell e Ya rie parti, dipende oltre
chè dall' altezza, a ltresì dalla a mpiezza e forma del
la pia nta . Il diment icare questa Yerità nello stu
diare un progetto di costruzione antisismica sareb
be un graYe erro re : non sola men te ciò è richiesto 
da lla necessità di garantire il fabbricato dal peri
colo di rovesciamento in massa, ma ancora dall'op
portunità di ma ntenere g li sforz i nei va rii elem P. nti 
tanto più bassi che sia possibile . Ora, a parità di 
elevazione dalla base di appoggio, è evide nte che 
tanto maggiori saran no gl i · sforzi sug li elementi 
Yerticali dello scheletro di un fabb ricato, quanto 
minore sarà Ja 'larghezza del fabbricato stesso . C iò 

sono le più importanti) ·equ iva le nell ' in s ieme a sfor
zi d i taglio, ed a sforzi di fless ion e : a questi ultimi 
ta n to maggiore è la res istenza (o tanto minori sono 
gli sforzi unitari co rri sponden ti), quanto maggiore 
è il momento d'in erzia della sezione complessÌ\·a, 
e questo si sa che cresce 1:apidamente col crescere 
dell'a ltezza della sez io ne stessa , che è po i la la r- · 
g h ezza del fabbricato . In altri termini i c riteri di 
co nvenienza di una forma di pianta sara nn o gli 
stessi che g uidano nella scelta di u na sezione re
s istente a fl essione, coll'avvertenza che la fl essione . 
in questo caso può avere direzione e verso varia
bili . P oichè la dinwn sione trasversale di una ma
nica di fabbricato non può praticamente oltrepas. 

Fig. 4 . - Sez. verticale AB e vista dello scheletro di un muro perimetrale prima dell'applicazione del ri vestimento in lamiera stirata. 
Scala 1:200 

del resto è logico, perchè l 'azione delle scosse on
dulatorie nel fabbricato s i è quella essenzialmente 
di crea re tante fo rze orizzontali , la cui reazione s i 
trova ·solo al la base del fabbri ca to, nell'incastra
mento di questo nel suolo o nella forza d i attrito 
or izzontale ge nerata dal peso; tal i forze agiscono 
s ull o scheletro come su di un a mensola in castra ta 
al piede, esse ndo questo incastro forn ito in og~i 
caso dallo spostamento della ,·ert icale di reazione 
di' fronte àl peso . P ertanto l'azione esercitata daile 
fo rze or izzonta li generate da l terremoto (forze che 

sare una certa grandezza, oltre la quale g li ambien
ti ricaYatin e restano troppo profondi e senza luce, 
così la pianta puramente rettan golare non sarà rac
comandabile che per piccole altezze . Nel caso che 
la lun g h ezza della stri scia di te ri;eno esiga un a lun
ga fronte s i potrà aumentare la stabilità del fabbri
cato mun endolo nella faccia opposta di frequenti 
avancorpi , badando però che questi non siano 
troppo sporgenti perchè no n risultin o a loro volta 
deboli, e non troppo lontani pe rchè il tratto di 
fabbricato tra essi compreso non s i deformi indi-
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pendenteme nte dalla loro presenza . La sezione ori z
zo nta le a T semplice o doppia sa rà buona per una 
cost ruzione, purchè la sporgenza delle ali e la lun 
ghezza del ga mbo non diventi troppo forte di fron
te a llo spessore loro . In ge nerale sarann o ottime 
le piante poligonali regolar i o pi:essochè regolari , 
e specia lm ente se caYe a ll ' in terno . In modo parti
colare sa rà otti ma la pianta quadrata cava, sem
prechè l 'ampiezza del co rtil e interno si mantenga 
in determrnati limiti in rapporto a llo spessore del1P 
ma niche for mal1ti il perimetro . 

A q uesta forma di pianta appunto abbiamo data 
la p refe renza , a vendo ritenuto, come di buona nor
ma, il fa bbricato perfe ttamente isola to . C i sia per
messo a nzi a questo proposito di in sistere s ulla ne-

quattro muri verso cortil e, da quattro muri maestri 
s ull 'asse delle quattro mani che, e da dodici mu ri 
trawersali (4 s ull e media ne ed 8 in prosecuzi one dei 
muri del cortile) , for manti in tutto 32 scomparti 
quadrati, di m. 6,oo x 6,oo mi surati sug li ass i, sah-o 
per 4 cli essi, in prossimità di un a delle med iane del 
fabb rica to, i qual i furono ri stretti , sdoppiandone il 
loro mu ro tras ,·ersa le di separazione, in modo da 
ricaYare fra ogni copp ia lo spaz io per un a delle due 
sca le che disimpegnan o tutto il fabb ri cato. 

Q uesta noteYol issi ma simmetria è tale certamen
te da tornare d i molto g iovam ento alla stabilità 
dell' insieme, ed all' economia dell' esecuzione . Essa 
fu però da no i vo luta, più a ncora che per tali ev i
denti e rileYanti ut ilità, a ll'intento di dimostrare co
me non s ia necessa rio posporre le buone norme e 
le necessità cost ruttive a lla destinazione dei locali, 
ma bensì, quando si teng ano contempora neamente 
presenti nello studio del progetto, s ia possibile il 
co ncilia re le esigenze stat iche anche p iù ri g ide colla 
pratica utilizzazione del fabbricato . E' evidente che 

\::=l!lli~~~è:~=T~m~im·è;;=~~=;:::;!;::::;;:~~~ il consen ·are tale diYisione ri g idamente geome
tri ca non è purto necessa ri o nella realtà, e che lo 
sfa lsare alcuni muri interni , il rinu nciare a lla scom
posizion e in a mbienti perfettamente quadrat i e tut
ti egua li, può rendere più laboriosa la calcolazione 

·~~fEl~~~~~9J,~m;t;Et:;:!;::;:;;::::;~:;:=:::;;=;:;:~~ ciel le di men si on i del I e parti resiste nti , men o eco no-
m i ca l 'esecuzione, ma non compromettere affatto la 
stab ilità . 

* * *I 

La ra zionati ss ima for ma scelta pe r la pia nta ci 
auto ri zzò ad attribu ire a lla cost ruzione altezze mol
to note,·o li . S i p revidero infatti : un p iano dei sot
terra nei cli m. 3 .25 entro terra, elevantesi a m. 4.50 
da pavimento a pa,·imento nella parte corri sponden
te a l piante rreno sop raelevato : un piano terreno, 

T-'11::;:'.;;)C:::)t::::J::::ilt:::lt:::'r'":--T-4.fl--.--...il.JJ.JLlUL a I to m . 5 . 7 5 i n co rri spo nde nza delle botteghe, e 

miera sti ra ta. 
rivestimento in a . 

Scala 1 :i oo 

cess ità che ogni fabbricato s ia indipende nte da i Yi
cin i, a meno che esso sia progettato e costruito 
collegatame nte cc n essi in modo da fo rmare un 
tu tto o rga nico : l'obliare questo precetto può essere 
~a usa cl i g ravi sciagure, ed in ogni caso crea degli 
rncroc i d i responsabilità non favorevol i certo a l 
buon es ito della costruzione . Lo scheletro del fa b
brica to su ll a pianta quadrata da no i scelta di metri 
36,25 di lato, con cortil e intern o di 11 -1.)- x II -1 -

. ' , ' J l 
ri sul ta da quattrc mu ri perimetra li Yerso Yia , e da 

metri 4.50 nella parte sopraelevata di m. 1.25 dal 
piano strada le ; tre piani d 'abitazione di m. 4 .50 di 
a ltezza da piano pa,·imento a piano pavi mento: 
un'a ltezza totale del fabb ricato quindi di m. 19 .25 
dal fi lo gronda a l ma rciapiede, e di m. 22 .50 dal filo 
gronda a l pi a no del le ca ntin e . Se tal i a ltezze posso
no sembrare im·ero troppo fort i, s i voglia per con
tro considera re che ogni scossa in quals iasi se nso 
agisca s i può scomporre in due componenti dirette 
secondo i lati del quadrato della pianta, e che in 
ciascun a di queste direzi oni si trovano per ogni 
metà del fabbr icato tre muri cont inu i della rispetta
bile lu ngh ezza di m . 36,25 , e che le zone prossime 
a lle med ia ne della pianta, i cui muri trasversali 
hann o solo la lun g hezza di m . 12 .25, sono collegate, 
a mezzo cli sola i e cli muri perpe ndicolar i di non 
più di m . 1 1.75 di luce libera, a lle due tern e di mu
ri parall eli predetti , della lun g hezza di m. 36 .25 : 
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non è intui ti ,·o che la forza di res istenza cli un taie coass ial i, (prossimi ad u na m ~di a na del fabbricato), 
schelet ro può ageYolm cnte fMs i cli grandezza !fil- dai quali si ha diretto accesso alle due scal e ch e 
mensa? (situate esattam ente s ull a detta media na) Yann o dai 

Tutto q uesto caseggiato Yenn <.:: ritenuto c1rcon- so tte rra nei a l te rrazzo, dan do accesso mediante cor-
dato da Yi e : una di ques te però s i ri te nn e a wsse rido io agli uffì c i -m agazz~ ni, e diretta mente dai pia-
importanza magg io re delle a ltre, o p e r a m p iezza, ne rottoli agl i a llogg i. Tutt'attorno ai sotterran ei, 
o pe r fr '.;que nza di passaggi o, e quindi s u quella così Yerso cortil e che Ye rso Yia, Ye nn e progettata 
fronte s i idearo no le botteghe, e g li alloggi più un' in te rcapedine , aYente il duplice scopo di se rYirc 
ricchi. Come g ià s i è accennato . il p ian o te rreno a rende re salubri i locali dei sotte rran ei, be nch è non 
Yenne per metà a dihito :i. hottei;rhe, per m età, so- destinati ad abitaz io ne, ed a fornire loro luce ab-

--_...: bo nclante: il marciapiede che c irco nda la casa, così 
l Ye rso Yia che Ye rso cort ile, ricopre tale inte rcape

lciin e . 
I P er quanto la des tin azione dei loe<di non rap
jprese nti nel nos tro studio ch e un puro accessorio, 
/SYolto solo pe :- dimostrare che lo sc heletro cost ru t
t i,·o propos to ~ conciliabilissimo co n la des tinaz i.)
ne pratica d i un fabbri cato, no n sara nno forse iw1 

tili due parol e di illustrazione a lle piante prese~1-
tate . 

Al piano terre no s 1 sono ricaYate 8 bottegh e, tut
te app rossimatinimente di eguale dim ension e (m e

Itri 5 .52 x 5.60), quattro lungo la Yia principale, 
lc1u e d'angolo, e du e nell e vie seco ndari e . Tutte, 

llEnrjlmç;:::::;:;=;:!:!:!:=:;;:=:::;:~::;:;_:::~~=~:;::~:;:::F~ I eccetto quel le d'angolo, hanno il re la ti YO l oc al e 

jYerso cortil e a formazion e di re trob o ttega; trattan
dosi di locali non dest in a ti ad abi tazio ne, data l' a l

ltezza del piano di m. 5 .75, s i ritenn e di pote rli cli-
i 'd . ' 1 cl' 
1
n e re pross1mament"e a m eta a tezza m e 1ante un 

!soppalco, ottenendo così un amm ezza to, da uni rsi 
I ! al retrobottega m ediante scala a eh ioccio la : in 
\ · caso che l' a ltezza degli ambi e nti così ri caYati Ye ng a 

·1• I g iudicata ins uffi ciente in rapporto all'igie ne, s i po-
ltrà fare ch e d etto soppalco non s ia compl eto p er 

1 I !tutta la larghezza del loca le, in modo c he per la 
1~;;:. ~--l,.r--T---'r-___.r-_....t.r--'r--.--T--..,.r"--,-.,.....-..;t-'"'"rr e i rcolaz i on e cl' ari a si possa ri te n ::- re com e un pian o 

i I uni co . L e botteghe d 'a ngolo a mezzo di sca la a 

l,',. ~_-.:. ichi occiola a n a nno an nesso il sotterraneo rela tiYo 
.·,·t ~-l...J..,-,.--Ll"'=c-!--'c-=i"-+"""-"-~2~-:=:::':::-::~-:s;,z;..--==~-=Tiir· ..--4-c·:-:' ed i due a rliace nti so ttostanti alle bo tteg-he della __ ..:_..t e,_;: 

Fig. 6. - Sezione G-H e vista dello scheletro di un muro tra · 
sversale e pèrimetrn le verso cortile, prima dell 'appl icazione 
dcl ri,·estimento in lamiera stirata . Scala 1:200. 

prae leYa ndo lo da te (ra, ad uso di uffi ci e magaz
ze ni : ciascheduno de i tre piani supe ri o ri venne di
Yi so in sei a ll oggi: nei sotterranei s; ncaYaro no le 
ca ntin e per g li a ll ogg i, dei locali a nn essi all e bot
teghe, ed altri riuniti ag li uffì ci-magazzeni; il te tto 
piano di cope rtura dell' edifici o Ye nn e tutto reso a c
cessibil e, ed adibito com e te rrazzo agli all oggi, s ia 
lasc ia ndolo di uso comun e, s ia scompartendolo, a 
mezzo cli g rigl ie di separazione, fra i Yad inquiìin; . 
ll cortil e inte rn o, di m . 1 r .75 x 11.75, lasciato in
di,·iso o separato in due parti da un a ca ncellata , 
ye nn e di s impeg nato m ediante du e androni ca rra i 

-'<,""""'·ifro nte principale (sotte rran e i d'a ltezza cli m. 3 .25 
iecl ill uminati ed ae reati a mezzo di g rig lie ape rte 
nel ma rc iapiedi in co rrisponde nza dell ' inte rcapedi 
ne) . 

ll piante rreno rialzato, sah·o un piccolo .a mbi ente 
des tinato a p o rti er ia, Ye nn e ad ibi to compl etam ente 
a forn ire uffì ci- magazze ni , di s impegnat i a tre a tre 
da due corridoi. e tutti con anness i a mezzo d i 
sca la a eh iocc iola dei loca I i dei sotte rran e i (cl i 
m. 4 .50 d'a ltezza da pm·iìn ento a pa,·im e nto, cli 
cui 111 . 1.25 fuo ri te rra , ed ae reat i e illum inati con 
fin est re ape rte ne ll o zoccolo. e co n g ri g li e ape rte nel 
marciapi edi in corri sponde nza d ell 'intercapedin e) : 
dei de tti 6 uffì c i-maga zze ni, due ri s ultan o da due 
amb ie nti caduno al piano te rre no , e da du e a mbi e nti 
so tte rra ne i, qua ttro da tre ambi e nti al piano tern:·
no, e du e ne i sotte rra ne i. L e due po rti e rìé, soppal-
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èa te . comprendo no ognLina t11i loca le d'ingresso, u n 
loca le a piano te rre no, una scal a a chiocciola, e 
due ambienti nell 'amm ezzato . ....-\ ! p ia no te rreno s i 
ha nno in oltre du e cessi nel cortil e, a d uso delle bot
teghe e de i poi:tinai , e du e cess i ne i corridoi, ad 
uso cl g li uffìci -magazzeni. 

"\"e l pian o inte rrato, tutt i i local i non ann essi al le 
botteghe od agi i u ffì ci-magazze n i, Ye n nero desti nati 
a ca n tin e, in modo da aYe rn e alm e no una p e r a l
loggio, dispo nendole prefe ribilm ente nell a parte non 
sopraeleYata , é ,·e rso cort il e o sotto l 'andron e, e 
d is impeg nancl0le a mezzo cli corridoi, i qua li forni
scono pure un ingresso indipendente a i local i delle 
botteghe e de i magazzeni. 

In ognuno de i tre piani superio ri , com e gi ~1 s1 
è accennato, Yenn e ro ri caYati se i a ll oggi, due di 
maggiore impo rtanza Yerso la Yia principale, quat 
tro mino ri nell'altra metà del fabbri cato . C iasche
dun o degli a ll oggi pri nci pali contien e tre s tan ze 

da letto d i circa metri 5.60 x 5.75, 3 .50 x 5.60, 
4.00 x 5.75 ri spetti ,·amente, di un salo tto di m etri 
3 .60 x 5 .60, un a cam era da la Yoro cli 2 .50 x 5 .60, 
un o s tudio di 3 .oo x 5 .60, li na sala da pranzo di 
:>· t :> x 5.60 , tre gabin etti di toe letta di 2.00 x 3 . ro, 
2.00 x 3.70, 1.45 x 2.00 ri spettiYame nte, un gabin et
to da bagno di 2.00 x 2.40, un cesso co n bag no, due 
ambie nti p er p erso ne di se rvizio , una c ucina di 
4.00 x 3 .65, u n corrido io centrale di m etri r .50 di 
lun gh ezza , ch e di s impegna tutti i locali (r iceYe n
don e la luce a mezzo di porte co n Yetri s n~ e ri gl iat i), 
quattro balco ni Ye rso Yia, ed una balconata Yerso 
~o rtil e . Dei quattro a lloggi minori du e ri s ulta nu 
ognuno di du e cam e re da letto di circa m etri 
5 .60 x 5.75, e 2.55 x 5.75 rispettiYam ente, d'un sa
lotto di m .~ . 05 x 5.60 e di una sa la da pra nzo di 
m . 3 .50 x 5.60, d'uno stud io cli m. 2.00 x 3.95, di 
c uc in a, di cesso con bagno, di un locale p e r guar
daroba, d'una camera per serYitù e di un Jun a o 

b 
co rrido io : gli altri due consta no og nun o di una 
camera da letto di m . 3 .20 x 5 .60, cl ' una sa la da 

pranzo di m . 3 .95 x 5.75, d'un salotto di 3.05 x 

3 .95 , d'un gabin etto di to il ette di m. 2.25 x 2.65. 
d' un bag no, d'un cesso, d' un a c ucina, d'una ca
mera per serYitù e d 'u n corridoio cli disimpegno . 

A queste piante si pot(à anzitutto osserYare che 
in cl udono d ei locali ti:oppo g randi e d ei locali trop
po pi ccoli. C iò prO\·ie ne natu ralmente dalla disposi
z io ne del lo scheletro, che Yinco la le dim ens ioni de
g li amhi e nti, dm·enclos i nell 'area quadrata limitata 
da ll ' in crocio de i muri portanti ri caYa re un solo 
a mbiente, OYYe ro otte ne rn e sub ito du e . A noi pare 
che la pianta prese ntata riduca abbastanza toll en i
h ile q uesto incom·e ni ente : certa mente un miglior 
studi o p ermette rà di ri soh ·ere a nc he m ecrl io le ·di f-
- b 

flco ltà , e forse a ciò g i 0Ye r~1 a nch e l 'a um entare an -
cora a lquélnto le dim e ns io ni degli sco mpa rti . 

Un secondo appunto pot rà essere mosso p er ia 
difficil e utili zzazio ne de i quattro quadrati corrispon
denti agl i a ngoli del co rtile . Tali angoli a n ebbe ro 
forse potu to esse re utilizzati p e r le scale, ma con ciò 

se ne ,·en iYano a c reare quattro là doYe due poteYa
no esse re s uffic ienti: così qua li ri s ultano nell e pian
te Ye nn ero utilizzati p e r locali secondari , i quali 
meno ri se ntan o la mancanza cli luce ed aria diretta . 
~on ci nascondi amo p erò che le di sposizioni da noi 
segnate poss.an o non essere le più p erfette, e pos
sa no contran·enir.e a quei sani prece tti d'ig ie ne, 
che è bene Yenga no sempre rispettati . :\Ia no i notl 
ci s iamo a lungo fermati s u tali considerazioni per 
l • ragioni già elette, c he le disposizioni di pia nta 
non sono p e r noi che accessori : no n pare clifficite il 
troYare i ripieg hi. Il più radi cale, applicabile parti 
colarmente ag li alloggi maggi o ri , sa rebbe di abol i
re le suddiY is ion i di tale scomparto, e destinarlo 
tutto ad una grande anticamera di disimpegno : 
ciò eYite rebbe l'u so anche abusi ,·o cli loca li igieni
camente no n con s igl iabil i; un altro ripi ego sarebbe 
d'un ire alm eno in parte qu eli' a rea al local e toil ette
s tudio, facendo non riYes tito che in parte il muro 
maest ro cli separaz ion e (data la forma da noi attri 
buitag li ), lascianclO\·i dell e ape rture no n chiuse da 
porte ; on ·e ro il fo rnin·i luce ed ar ia coll 'uti lizzare 
una dell e fin estre d ei locali cucina, come si fece per 
un cesso ; ed infin e s i torr.ebbe l'incoll\·eni ente de
s tinando i loca li ricarnbil i in qu el punto od a 
to ille tte, od a bagni, od a g uardaroba, ripor
tando le cam e re per le p erson e di ser.Yizi o in quaI
c un o dei locali p iù piccoli ma con luce diretta. S o no 
pe rfezi o nam en ti faci lissimi ad introdurre, e ch e no n 
intaccano p e r nulla la natura del progetto, e la sua 
ragione di ess~ re , ch 'è esse nzialm ente cli studio e cli 
dim ostrazion e . ( Conlim1a) . In g . N"ovnu . 

LA STAZIO"\"E SPERL\IENTALE 
DEL 

COì\IITATO CEi'\TRALE DELLE :\II NIE RE 
DI C . ..\.RBO)J FOSSCLE A LIEVI~. 

K ell e pagine della nos tra Ri·vista (N. 2- 1909) 
compan-.e ro g ià a lcu n i cenni intorn o a qu esta im
po rtanti ss ima is tituzio ne ed agli s tudi relatiYi alla 
ca usa ultimamente scoperta dei di sastri tanto gravi 
e tanto frequC'nti: le poh·e ri cli ca rbo ne . Ora siamo 
in g rado cli dare una più de ttagl iata descr izione di 
qu esta staz io ne cli proya e no i c rediamo fa r cosa 
uti le e g ra de,·o le a i le tto ri , ripigliando l'argome nto 
e riportando tutte qu elle no tizi e ch e più ci sembra
no interessanti. 

P rofondamente colpiti dalla catastrofe di Cour
ri è res n o n solo p e r la graYità delle. s ue consegue n
ze , ma p e r il mistero delle s ue cause, le Compagnie 
111 i ne rarie fran ces i si proposero lo s tudio accurato 
e sperim enta le clell'inAuen za dell e poh·e ri neg li 
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scoppi in miniere ; s i a n ·idero subi to che le spese 
necessarie sarebbero s tate enormi e la bellissima im
presa sarebbe s tata àbbandonata se il Comitato 
Centrale delle miniere di carbon fossile no n avesse 
preso l'iniziati\·a di fo nda re, a sue spese, una sta
zion e di pro\·a ove \·enissero studiate tutte le que
stioni relatiYe alla s icu rezza nelle miniere .ed in 
modo pa rticola re quella dell a propagazione delle 
fiamme a mezzo dell e poh~e ri , sperimenta ndo i di
Yers i metodi di difesa contro questo graye pericolo. 

Il program ma s tabilito all ' inizio era questo : 
1 .0 Studiare l ' infiammabilità delle poh ·eri di car

bone, le condi zioni in c ui le fiamm e si propaga
no ed i mezzi di comba ttere il pericolo delle poh ·eri 
stesse; 

2. 0 S tudia re la s icurezza dei ya rii esplosivi in 
presenza del grisou o dell e polve ri e dei diversi 
mezzi per l 'adescamento delle mine . 

3.0 Studiare la s icurezza delle lampade da mi
niera e degli apparecchi elettrici che possono esse
re usati nelle miniere stesse ; 

4. 0 Studiare gl i appa recchi di salvataggio; 
5.° Costituire un laboratorio per lo studio 

scientifico e pratico di tutte le questioni interessan
ti la s icurezza delle miniere . 

6 .° Far ricerch,e all' estero, specialmente in oc
casione dei gra ndi di sastri min e rarii , ripo rtandone 
tutte le ossei:\·azio ni utili a lla ri soluzion e dell e qu e
s tioni indicate . 

Come s i Yede, Yasto e seri-o programma, alla rea
lizzazi one del quale si sacrificarono 3 50.000 lire per 
il primo impia nto, bilanciando un a spesa annua di 
j5.ooo lire . Certamente, finora poco si è fatto ; ma 
le ricerche sono lun g he e complicate ed è assai me
g lio procedere con lenta calm a e co n metodo rigo
roso, a nzi chè YOler tra rre subito da pochi esperi
menti , conclusio ni poco serie e ni ente attendibili . 

Ed è appunto per questi p rocedim enti metod ici 
e per la cura che ha avuto l 'ing . T affa nel di Yi s ita
re, prima d'intraprendere la cost ruzione dello sta
bilimento di Li e\·in , g li a na loghi impianti esistenti 
all' estero, che la Francia possiede la mi g liore sta
zione di prorn , l'unica anzi che perm etta di iniziare 
studii e ri cerche sconosciute fin ora. 

D a ben trent' a nni si sostiene in F ra ncia un a Yera 
lotta cont ro il graYe pericolo del grisou e s i è rag
g iunto in questo ca m'po un g rado di perfezion e da 
cui sono a ncora ben lon ta ne molte dell e a ltre nazio
ni aYenti miniere in quinate da qu es to pericoloso 
gas . Si è cercato in Ya ri o modo d ' imp.edire al gr i
sou di accumularsi e di acce nders i, perfezion a ndo 
in modo co ntin uo le lampade di s icurezza e proi
bendo colla massi ma se \·e rità l'uso, nell e mini ere 
conte nenti il gr isou, G.,i qualsiasi lam pada diYersa 
dai tipi debitamente i).i;oYat i. A nche nell a scelta e 
nell'uso deg li esplosiYi furono eseguiti Yasti e ac-

cura ti studi coadiuYati da se ri e ricerche sperimen
tali. 

F ortunatamente tutti questi sforzi non ri usciron o 
\·ani e la Francia non registra nei 14 anni trascorsi 
fra il disastro del pozzo della :\fani fatt ura e quello 
di Courrières, che un a sola esplosio ne con più di 
9 Yittime, dimodochè la perce ntuale di Yittim e del 
g ri sou che era nel 1889 di 20,3 per 10 .000 operai , 
di scese negli anni 1902- 1905 al 0, 2 6 per a nn o . E ciò 
è a nco r più ammireYole se si fa nn o confro nti coll e 
a ltre nazion i, in cui le percentual i raggiu ngono Ya
lori molto più eleYati : così nel Belg io s i ha 1 ,oG 
per 10 .000 opera i, in Russia 1, 49 e fin a imente i11 
Ing hilterra r , 20. 

Co n questi buoni ri su ltati, g li ingegneri fra ncesi 
poteYa no, a buon dir itto, spera re di aYer Yinto il 
g ri sou, qu a ndo an ·enn e il di sast ro di Courrières; 
so rse a ll ora il dubbi o che un a nuoYa ca usa s1 do
yesse ricercare i:i ell e esplosion i e co l dubbi o, la ne
cess ità di s tudia ri a e di Yi ncerla . 

L e osserYazion i sul di sastro di Cou rrières han no 
dimostrato chi ara mente qua le s ia qu esto nuo,·o pe
ri colo ed il Co nsig li o gene ral e delle :\liniere dichia
rò che se non era possibil e di stab ilire esa tta rn ente 
la ca usa ini zial e dete rmin an te la catastrofe, era però 
proYato che la sua estens ione era don1ta al propa
ga rs i dell 'accens ione dell e poh ·eri. Ve ra mente non 
s i ig nora Ya che le poh·eri pote\·ano, con g raYe pe
ri colo, infia mm a rs i, ma g li accidenti di tal genere 
eran o sempre stati rari e di li evi conseguenze e d'al 
tra pa rte era razional e ammette re che se una esplo
sion e di gr isou aYYeniYa in un a galleria pi ena di 
poh·e re, i suoi effetti e ran o resi più g raYi per la di
s tillazi one e la combusti o ne dell e poh ·eri s tesse . :\Ia 
q uesto appariya come un 'aggra\·ante seco nda ria 
mentre semb ra Ya g iu sto Yolgere tutti g li sforzi con
tro il gr iso u. Qualche ingegnere gi un g cya perfi no 
a di e che, accese le poh ·e ri in ca usa di un colpo di 
g ri sou o dell o scoppio degli esplos iYi. poteYa l'ac
censi one propaga rs i OYu nq ue Yi fossero poh·eri in 
quantità ed in condizioni fa \·ore \·oli , proYocando u
na specie di esplosion e an che senza gr isou; ma non 
ci si credern, perchè nulla di s imile era mai avve
nuto; il di sastro di Courrièi:es del 1906 e que ll o più 
recente di :\Ionongah , ag li Stati C ni ti han no pro
Yato che il peri colo delle poh·eri di carbone es iste e 
non è men g ra Ye di quello del g ri sou. 

P ochi mezzi si conoscono per difendersene e quei 
pochi non troppo effi caci : l 'ina flìam en to delle gal
lerie che è prati ca to, anzi reso obbliga to ri o in Ger
ma ni a da parecchi anni im porta una spesa ril eYante 
e la sua poca utilità s i è dim ostrata nel genn a io 1907, 

qua ndo nella m in iera di R eden aYYe nn e un' esplo
s ione di gr isou. le cui conseguenze furono di mol
to aggravate da ll a prese nza dell e polYeri. C' è poi 
un g ra Ye in co ll\·eni ente : l ' umidità apportata dai 

GALLERIA PRIKCIPA LE: 
a Massi in mura~ura - b Fondo smontabile 
- k Mortaio - f Estremità aperta - g Paratoia 
·di difesa pel ventilatore. 

GALLERI A DEL VENTILATORE: 
e Passaggio - h· p Condotture d'aria compressa 
- r Galleria · j Trasportatore. 

GALLERIA SECONDARIA: 
c Massi in muratura - k' Mortaio · d Camera 
d'esplosione. 

GAS0:\1ETRO e STABIUMEN T O Principale: 
1 Osservatori0 - 2 Sala delle macchine - 3 
Sala di prova delle lampade - 4-5 Gazometri 
- m Condotta d'arrivo dd gaz - p Condotta 
dell'aria compressa - 6 L:iboratorio chimico 
7 Sala di riunione - 8 Uffici. 
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·· Fig. 3 - A abi tazione del custode; 
B deposito carbone. 

Profi lo longi tudinale secondo A, B, C, D, E, F, G 
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continui inaffìamenti favor isce lo sYiluppo dell'a n
chil ostomiasi o anemia dei min atori ; in te rreni poi 
non troppo co ns istenti fa sorge re anche il pericolo 
di fra ne . P ec tutte queste rag ion i, in Ing hilterra e 
nel Belg io non s i prati ca a ncora l'inaffìa mento; da 
qualc he tempo s i è proposto di mescolare a quelle 
di ca rbone, altre polYeri in erti , quelle di schi sti ad 
esempi o, in modo di formare in alcuni punti delle 
co rtine di polvere incapaci di accenders i per cu i la 
propagazione resta impedita . 

Tutti i mezzi proposti non possono assumere Ya
lo re se non Yengono cont rollati da num erose e va
ste esperienze; alcun e p roYe era no g ià state fatte, 
prima del di sastro di Courrières, sul modo d ' in
fiammarsi delle po! Yeri sospese nell'aria o deposi
tate su l luogo; ma nessun sperim entatore poteYa 
possedere i mezzi e le co ndizioni necessa rie per stu
diare le leggi del p ropagarsi delle fiamm e attra
Yerso le poh·eri . Ora non basta s tudiare l'infiam
mabilità delle poh·eri, perchè non si potrà mai di
st ruggere il ri schi o di un 'esplosion e di g risou che 
prO\·ochi la !oro accensione ; per q uanto perfezion a te 
sia no le lampade, i mezzi di aeraz ione, le precau
zio ni relatiYe agli esplosivi, una causa accidentale 
qualunque può produrre un'accumulazio ne di gri
sou e la relativa esplosione. Occorre quindi cercare 
cli difendersi contro la propagazione di queste in e
Yitabili esplosioni locali e a tal uopo sono neces-· 
sa rie esperienze in gra nde, non possibili che in u
no stabilimento perfezionato come quello di Lievin. 

È questo s ituato fra LieYin e L ens ed occ upa un 
a rea di circa 560 metri per 70, su cui sorgo no (fi g . r) 
una galleria principale d i esperienze l\I; una pic
cola galle ria N per lo s tudio particolare degli esplo
s iYi; un corpo cli fabbrica J O\;e s i trO\·an o g li uffici, 
il labo rato ri o e parecchie macchine; un'officina P 
per macinare il ca rbone, situato accanto alla galleria 
principale; un a tettoia R pel ca rbo ne; due gazo
metri G, H pel g ri sou ; l'ab itazione Q pel custode . 

La galleri a principale per le esperi enze misura o
ra 65 metri di lunghezza, ma sa rà in quest'a nno p ro
lungata fino ai 500 metri e munita delle necessarie 
ramificazioni; la parte g ià costrutta (fì.g. 2 ) è costi
tuita cli due tratti; il primo AB lungo 30 metri è 
in cemento a rm a to; per g li a ltri 35 metri B C s i so
no prm·ati cliYersi metodi cli costruzio ne per Yedere 
q ua le offre maggiori garanzie di res istenza . I co
st rutto ri di questa gal le ria si so no proposti cli rea
lizzare il pi ù possibile le co ndizi oni di una miniera , 
abole ndo og ni Ya h·ola Yerso l' esterno in modo eh -:: 
le pressioni delle esplosioni si comportin o nelle gal
lerie di espe rienze come in una mini era durante una 
esplos ione sotter ranea . 

I primi 30 metri sono ben disimpegna ti e v i s i 
troyano numerose spie; la sez ione (fìg. 6) è trape
zoida le per poten·i in ser ire dci quadri da miniera e 

Yedern e l' effetto sull a propagazione delle esplosio
ni. Questo tronco è in cemento armato ed ha un o 
spessore da 18 a 22 centimet ri , con dei con trafforti 
spessi 57 centim. e di stanti l'uno dall 'altro m . 1,50 ; 
per l 'armatura si ha n no sei sba rre di acciaio di 
30 lll/m di diametro e tre di 16 nxll che, ad ogni co n
tra'forte, g irano tutto into rno alla sez ion e ; in oltre 
numerosi fe rri colloca ti secondo il sistema H enn e
bique sen ·ono ad a rma re le pareti nei tratti compre
si fra i con traffo rti ; il calcolo fu fatto per una pres
sione di 4 Kg, per centimetro quadrato. 

L 'a ltezza libera è di 1,85 ,la larghezza di I,40 al 
soffitto e di 1,60 a l paYimento; nel cemento sono 
colloca ti di eci spi e in vetro a rm ato di 30 "X11 cli spes
sore, posti a mezza altezza della parete che confina 
colla sala di osseryazione; se ne ha un num ero mag-

o 

~ ig. I. 

G Gasomc:tro pel g ri sou di 300 mc, · H Gasometro pel grisou 
di 25 mc. - J Stabilimen to principale - M Galleria princi
pale · ~ Galkria secondaria per lo studio degli esplos:vi -
O Galleria del ventilatore - P Labora torio per la macina
zione del carbone - QAbitazione custode - R Deposito carbone 

g iare Yerso la testa della galler ia OYe d 'ordinari o 
incominciano le esplos ioni per poter seguire i fe no
meni che accompagnano l'inizio delle esplosioni 
stesse . Al di là dei 30 met ri, l 'osse rvazi one diretta 
diY enta troppo diffi cile e Yi s i sono sostituiti alcuni 
apparecchi registratori per mi surare la lun g hezza 
dell e fìamme ed il loro prog r.edire. Sulla lung hezza 
di 35 metri furono sperimentati di\·ers i modi di co
struzione : si usò dapprima il legno disponendolo 
in quadri da mini era rinforzati con num erose squa
dre in ferro (fìg. 4 e 5), ma sotto un rile,·a to di 1 ,50, 
ogni cosa subiva peri colos i spostamenti, per cui si 
do,·ettero adottare quadri in fe rro, usando anche 
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ferri a I d i g ra nde sez ione ed a \·v ìcinando rn o ito i 
quadr i. Benchè ques te cos truzioni a bbiano, co l
l 'a iuto di alcun e ripa razioni, ..resistito alle esperien
ze del 1908, si è deciso di costru ire la nuoYa pa rte 
di gall e ria in cemento arma to . La gall e ri a può es
sere aperta a lle due es tremità o ad una sola, essendo 
munita (fig . 2) di un fo ndo b smontabi le fo rmato 
da traYi quadre di 30 centimetri di la to addossate 
le un e all e altre e sol idainente a ppoggia te a du e 
g randi blocchi in mura tura c . 

L e esperi enze che s i debbono eseguire a LieYin 
sono in g (an numero e ciascuna di esse ri chi ede un 
tempo piuttosto lun go, per la puli zi a necessaria do
po ciascuna ope raz ione ed i preparat i,·i per la po
sa dell e poh·eri , tant'è che nel tratto ora esistente 
di 65 metri se ne posso no fa re tre al g io rno e me
no a ncora se ne potra n no compiere qua ndo il tronco 
da spazzare e da Yent ila re sarà cli 500 metri . P erciò 
la grande galleria cli cu i parbmmo è inte ramente 
adib ita all e esperi enze sulle poh-eri e se ne è co
s truita un 'altra assai più co rta per lo s tudio cli tut
ti g li a ltri probl emi ed in special modo di quelli che 
si riferisco no a lla s icurezza degli esplosiYi in pre
senza del grisou e delle poh-eri. Q uesta galleria è 
situata fra quella in ceme nto a rmato e la sala di os
s.e rrnzi o ne ed è costituita dai corp i cilindrici di tre 
,-ecchi e caldaie di due met ri di di a metro, di sposte 
in modo da fo rma re u n tubo lun go 15 metri ; della 
prima calda ia non s i è tolto il fo ndo che forma il 
fondo stesso della gall eria ed inoltre la si è r iYe
s tita internament.-:~ cli uno st rato in cemento armato 
che sen ·e a protegge re la lamiera cli ferro contro i 
col pi delle esplosioni. 

Come abbiamo detto, è necessa ri o, in seguito a 
ciascuna esperi enza, scacciare dal la galleria i pro
dotti della combustione e s i è quindi pronristo ad 
una Yentilaz ione meccanica, colla quale si p uò rag
g iungere un a Yelocità di circa 3 metri al secondo. 
Un ventil ato re R ateau .. (fig. 2) perm ette di soffia re 
da 8 a 9 mc . di ar ia a l secondo sotto una pressione 
di 15 ce ntim etr i d'acqua, int rodott i attraYerso la 
galleri a in muratura r; in questa un passaggio e 
permette cli introdursi nella ga!Leria prin cipale . P er 
impedire ogn i deterioramen to del Yentilatore per le 
esp losi"on i, si lasc ia cadere tutte le ,-olte che s i ri
ti ene necessa rio, la paratoia g che togli e ogn i co
muni cazion e coll a g alleria degli es peri men ti . 

P er alcun e proYe s i consum a g rande quantità di 
poh-eri , queste poi debbono esse re rin noYate ad 
og ni operazi o ne perchè intima me nte modifi ca te per 
la distillazio ne e la combu stione subita. Si fann o 
quindi Jayoi;are di continuo i du e macinator i di cui 
è pron·isto lo stab ilim ento : il primo E no n sen-e 
che a spezza re grossolan a me nte il ca rbo ne, mentre 
il secondo F è un poh·erizzato re del tipo .-\l s in g a 
moYim ento di scontinu o ed è essenz ia lm ente co-

s tituito da un cil indro in cui la sostanza da maci
nare g ira in mezzo ad un 'infini tà cli c ilind retti cl i 
acc ia io; s i ottiene così in bre,·e tempo una fini ssi
ma poh ·e re, cbe si d ispone in ,-ario modo a seconda 
dell e esperienze . In alc un,e cli queste, si cerca di 
rea lizzare le s tesse condi zioni esistenti nelle mi nie
re, spa nden do a mano le poh-eri sul suolo della 
g all eria ; in a ltre pro ,·e occo rre procurare una nu
vola di poh ·ere e a tal scope acca nto a i macin atori 
è collocato un ini ettore in cui ins ieme colle polveri 
è soffiata dell 'a ria compressa. Il tubo che porta la 
poh·e re penetra nell ::i. ga ll ri a un po' al cli là dell a 
bocca del Yentilatore R atea u, per cui la nube cli 
poh·ere s i espa nde in mezzo ail'a ria eh questo 
ma ncia in galleria e la cui Yelocità im pedisce all a 
fi n iss i ma poh ·e rP. cli deposita rsi . Q ua ndo la nube 
polve rosa ha ri empito la galleria, si fa sce ndere la 
para toia g, e si può far an·eni re l 'esplos ione senza 
che il Yentil ato re co rra alcun peri co.lo. 

Compiuto l 'esperim e nto , per pulire la galleria , 
qualche YOlta la si spazza semplicemente, a vendo 
cura di procedere nel senso dell a co rrente d 'ari a in 
moò.o che le poh·eri solle,·a te non di sturbino g li 
opera i e Yeng an o fac ilm e nte sp inte Yerso l 'uscita; 
talora ques ta operaz ione non basta, occo rre proprio 
soffi ar Yia tutta la pol ver~ e a tal scopo si troYa 
lun go la galleria un a co ndotta d'ar ia comp ressa, 
a cui g li operai possono attaccare co m·eni entemente 
dei tubi coi qu ali scacciano i fi ni g ran elli eia tutte 
le ca\ ità della galleria, sempre p rocedendo Yerso 
l'u scita di ques ta. 

L'accens ione cl Ile poh·eri p uò essere p roYoca ta 
o dall o sparo cli esplos!,·i o dall 'esplos ion e ciel 
g ri sou; nel pri nì o caso s i fa uso cli un mortaio. S e 
ne posseggono due a Lie,·in in acci aio, con a nim a 
cilind rica e co n pa recch ie fasc iature in fe rro; quel
lo meno res istente ha un' a nima cli 600 mm . cli dia
metro e può sopporta re un a press io ne cli 7500 kg . 
per cent imetro quadrato ; l 'a ltro res iste i1wece a 

15.0 00 kg . per ce nt. quadrato ed ha u n 'a nima lun ga 
1, 20 e d i -io mm. cli d ia metro . 

Queste enormi res iste nze so no necessari e per lo 
s tud io delle car iche limiti di esplos iYo in prese nza 
del gr isou e delle polvei:i ed i due cliYe rsi morta i 
se n ·ono per stud iare l ' in Aue nza s u qu este sca riche 
li mi ti df' i Ya ri i diam etri cieli' a nima . 

11 mortaio può essere e !locato in un p un to qua
lunque dell a ga ll e ria, ma co n vi e n.e spesso po rl o nel 
fo ndo ch iuso cli ques ta (fìg . 2) clO\·e, a mezzo d' una 
g uida cili ndr ica d i acc iaio, s i può situa re all 'altezza 
Yoluta fra le traù sonapposte che cos titui sco no il 
fo ndo mobile della galleria; il morta io rap rese nta 
così un Yero fo ro da min a ; pe r impedire poi l 'effe t
to ciel rin culo esso è mante nuto fe rm o da robusti 
pezz i di leg no, appoggiati fo rteme nte ad alcune 
sporgenze dei massicci cli muratura late rali . 
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P er procedere all'accensione delle poh·e ri col l 'e
splosione di g i:i sou , occorre p repa rare la ca mera 
J i esplos io ne e ciò s i fa nei primi cinque metri della 
gall eri a pr in cipale, prim a della g aUeria r ciel Ye n
tilatore, isolan dol i del resto con un diaframma di 
carta da imbal laggio cbe for ma un a parete s uffi
cif' n t mente im pe rm eab il e al gas . In questa camera 
s i manda, per mezzo ciel condotto q cl i d iametro in
te rn o ug uale a 100 

11
/,11 , un a miscela nelle proporzio

ni Yolute. di g risou e di a ria, m iscela che penetra da 
orifici coll oca ti nell a pa rte superio re dell a camera 
e può uscire da alt ri fo ri praticat i nella pa r te infe-
riore . Qua ndo J'in tr ,cluzione ha du rato un certo 
tempo, determin a to empiri camente, s i osserYa che 
la miscela che esce da i fo ri inferi ori conti ene la stes
sa percentua le di g risou cl i q uell a che entra; s i è 
così certi che nell a cam era es iste un miscela omo-

Fig. 8 Doppio ventiiatore Rate:rn che fo rnisce l' ar i:i com pressa. 

ge nea e di proporzi o ni volu te . Co n ques to proce
d im ento s i p uò riempire non solo la ca mera d 'e
splosione, ma an ch e tutta la galleria con un a mi
scela contenente ad esempio I o 2 % di g ri so u e s1 
ha così modo cli studiare lo sviluppo dei colpi cli 
poh·eri in un a mbie nte che contenga un po ' cli quel 
gas. 

li g risou usato nelle esperienze proYie ne dall e 
min iere cli L iP.Yin utili zza ndo du e sorgenti al la p rO·· 
fo ncl ità cli 526 m. ; i due tubi si ri un iscono al la 
base del pozzo in un u nico ca nale m, che sale e poi 
i d iri ge Yerso la s tazio ne d i esperi m.ento . Il cle

Au sso total e cli g ri so u fu nel 19::>8 quasi cos tant -
rn nte cli 75 mc . a l g io rn o ; il g as è quasi puro , con
tiene circa il C)O % cl i farmene : il res to è azoto co n 
tracc ie cli oss igeno e a nidride ca rboni ca . P er la s ua 
pu rezza esso è mo! to leggero e sui 5 00 111. di cli si i
Ye l lo poss iede un a fo rza cli ascens io ne mi sura ta da 

250 mm . d 'acqua; per impedire depressioni sul fon
do dell a ca nali zzazione, e q uindi dannosi ri chiami 
d'a ri a attraverso i g iun ti imperfetti , bisog na op
porre un a certa res istenza a lla s ua uscita alla su
p rfìcie del suo lo . Si fa dunqu e gorgoglia re il g as 
a ttra,·erso /, prima d ' immagazzin a rlo in~ un gazo
gp no [4] cli 300 mc . don de pel condotto n, Yi~ n e p or
tato in u n gazogeno [5] a carico Yariabile e di 25 mc . 
cli capacità . Sulla campan a cli questo sta un reci
pi ente in cui una pompa ele ttri ca può spingere l 'ac
qua necessari a ad ottenere su l g ri sou la pressione 
voluta . 

P er ottenere u na mi scela di composizion e deter
min ata, s i soffian o q uantità debita mente regolate di 
aria e cli g ri sou in un mescolato re costituito da un 
tubo cli g risou posto s ull 'asse ciel tubo d'a ria e mu
nito di p iccoli fori di sposti ad eli ca che cacciano il 

Z IO n! 

dà il 
getto 

g riso u in mezzo all 'ar ia mescola ndolo co n
Yeni entemente . Si regolan o le quantità dell e 
due sostanze per mezzo cli due piccole para
to ie ; per mi sura re il deflusso , sul le condotte 
è intercal ato un diaframma che determin a 
un a perdita cli ca ri co tanto maggio re qua nto 
p iù forte è il deflu sso e questa perdita cli ca
rico è misura ta da un manometro di ffe ren
ziale . 

li comando della esplosione aYYi ene nella 
sa la cli ossen ·az ione ed è fatto elettricam en
te ; in questa sala s i troYa tutto il personale 
al momento dell ' esplosione, inten to ad osser
Yare il procedim ento attraYerso i Yetri delle 
fess ure ch e mettono in comuni cazione la sa la 
coll a galleria . 

:.[olti e sva ri a ti sono g li appai:ecchi cli mi 
sura e di regis trazion e : per determin a re la 
press ione nell ' interno della ga ll eria, si fa 
uso cli un appa recchio che racch iude un ci-
lindretto cli rame; questo coll e sue climi nu

di lun g hezza, misurate a l centes . di secondo 
Ya lo re deil a pression e massima a cui è sog-
lo sta ntuffo del cilindro in cui esso è coli~-

cato; per le pi ccole press ioni , a l cili ndretto di ram e 
,- iene sostituita un a lami na cli piombo in cui può 
penetrare una bi g lia di acciaio ; coll 'aiuto cli un a 
tavola, s i può calcola re da lla profondità dell ' im
p ronta, il Yalnre dell a pressione massima . 

P er mi su rare la velocità cli propagazione dell a 
fiamma , dura nte le prime esperi en ze ci si acco n
tentò di cronometra re, a l quinto di seco ndo. il tem
po impiegato dall a fia mm a a percorrere tutta la gal
le ria; ma ora fu fatto cost ruire un cronografo r~g i 
stra to re \ iV eiss . E sso è esse nzialm ente costituito eia 
un tamb uro che g ira con ,-elocità costante e s ul 
quale vengono r.eg istrati le Yibraz ioni cli u n cli apa
sc11 e un a se (i e cli seg na li elett ri ci; si regist ran o g li 
ista nt i in cui le fi am me passa no in d iversi punti 
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determin at i dalla ga ll e ria , face ndo rom pere in cia
scu no di quest i punti un circuito elettri co per mezzo 
dell a fiamma stessa ; ciascun a rottura di co rrente 
sa r~1 registrata dal l' apparecchi o . 

La staz ione di Li h in possie<le a nche un a ppa
recchi o per p ro,·are la s icu rezza dell e la m pade ed il 
co ncetto a cui questo s i ispiraYa è assa i più pratico 
di quanto s i fa negli a ltri stab ilime nti s imili. Di so
lito la mi scela di a ri a e g ri so u in cui la lampada è 

provata , s i forma per aspi raz ione di modo che la 
la mpada Yiene a troYarsi in un a mbi ente a pressio
ne inferiore di quella atmosferica. Siccome inYece 
nell e mini ere . tanto più in quelle p rofonde, s i ha 
una press ione se ns ibilmente superi o re a ll 'a tm osfe . 
ri ca, può an·e nire che u na lampada di chi a rata si 
cura a ll e prm·e, non s i manifest i ta le all'atto pra
tico . .-\ Li h in s i for ma la mi scela, soffi a ndola e s i 
ha così l' a ltro Ya ntaggio di avere fac il mente il tubo 
mobile into rn o ad un asse o ri zzontal e il che perm et
te di dare alla co rrente d 'a ria tutte le in clinazi o ni 
possibili . 

L 'a ri a compressa necessac ia per l ' iniettore di pol
, ·e ri , per la pulizia de l! ·~ gal lerie, pel mescolato re 
d 'ari a e g risou. e pe r l'apparecchi o di proYa dell e 
la mpade ,-iene fo rnita da du e turbin e R ateau (fi g . 8) 

le quali, coma ndate direttam ent<:: eia un moto re elet
tri co di 20 KvV ., g ira no colla Yelocità cli 50 g iri a l 
seco ndo e possono funzi onare in s ieme o sepe ra ta
mente l ' u na da ll 'a ltra . N ella sala acca nto a qu ella 
dell e due turbin e s i ha la staz ione cli t rasformazio 
ne dell'e nergia elett ri ca che. forn ita da lla Offì cina 
Crntra le delle "\1iniere cli Li h in, a ll a te nsione d i 
5000 \\·o lts . Yiene di st ribuita a 1 ru " ·olts pei cliw r-; i 
servizi. 

,~\I prime pi a no del l' edifi cio pri nr ipale (fig . 2) s i 
ha nn o il labo_rato rio cl i ch imi ca pe r le analisi 
dPlle poh·eri, dei gas prima e dopo le esp los io ni ; 
un a sala di ri unione co n un a bibli oteca in cui pos
so no a nda re a stud iare g li ingeg neri che s i intere5-
sa no dell e .q uest ioni trattate a Lihi n, e gl i uffi ci. 

L e prime esperi enze esegu ite nell o stab il im ento 
di cui abbia mo dato un bre,·e cenn o, ment re in se
gna no che lunga è la strada da percorrersi e eh·~ 

lente e ri gorosamente metodi che debbono essere k 
proYe, permettono tutta ,·ia di spi egare q ualche fat 
to generale . 

E' prova to che le poh·eri di ca rbone possono pr )
paga re un 'esplosione per qua lsias i cau sa Yerifì ca 
tasi, ma questa propag az ione non è co nti nua : aY
Yi ene p,er esplos ion i success iYe e di st inte . La a tt i
tudin e dell e po ln ri a dete rmi na re questa propaga
zio ne come la Yelocità della propagazion e s tessa di
pendono da molti coeffi cienti: sembra che un a 
gran de q uan tità di sos ta nze Yolat ili , co ntenute nel 
a rbon e, a um enti l 'esp I osi ,-i tà dell e poh ·e ri. men tre 

la pr '.:!se nza cli poh ·eri schi stose, an che in piccola 
quant ità, d i molto la dimi nuiscono . 

1 n tutte le esplos io ni clo \"l1tc all e poh-eri , s i os
se n ·a no du e fenomeni: un o, p urame nte mecca ni co : 
il so !J e, ·a me nto delle poh·eri; l 'a ltro chimi co : la 
combu st ione; il seco ndo pe r ,·e rifi ca rs i ha necessa
ri a mente bisog no del primo . 

L 'on da cl,·~ ll ' esp l os ione ini zia le s i propaga c0:1 
un a Yelocità ug ual e alm eno a qu ella del suon o :~ 

so lJ c,·a din anz i a sè la po!Yere, la fi a mm a a Yanz.:1 
co n una ,·eloc ità infe ri o re e i1wes te la nube che :::i 
prec,c·de ; nell e cond izioni p iù fayo re,·oli , la fìamm.1 
si propaga in rag ione di 80 metri al secondo . ! I 
mass imo effetto ca lo rifi co d 'u na esplosio ne di po!
,·e ri s i ha qua ndo un mc . cl i aria co ntie ne 1 12 g raff:
mi di poh·e ri di ca rbone col 30 % di sosta nze \"O 

lat ili, ma s i han no ancora dell e Yece esplosioni an 
che nei casi limiti cli 50 e 900 g rammi. 

Cn co lpo di poh·e ri è più ,-iolen to nell'aria secn 
che in quella umida; un tratto umido e priYo d i 
poh·e re lun go 30 metr i lasc ia a nco ra passa re Li 
fi a mm a di un colpo prodo ttos i s ulla lunghezza p ur :! 
cli 30 ce ntim etri ma pi eno di poh ·ere. 

La proporzi one d i ossige no ' libero dopo l'esplo
s ione diminui sce colla densità dell e poh-eri; resta n ~' 

sempre ck l ca rbonio e dell 'ossigeno non co mb inati 
e s i ha combu stione completa co n consum o tota le 
cl i oss igeno solta nto nel caso cli 225 grammi o p ii', 
cli po h·eri cli c:i.rbone cl i Lihin a 30 % di se. tarn:c· 
rnlatili . 

Qua ndo le poh-eri cli ca rbone conte ngo no più del 
47 % cli poh·eri sc hi stosC', l'esp lcs io ne iniz.a le si 
p ropaga con una YelociU1 tanto min ore quanto ma~ 

g iore è la quantitù cli sch isto e le fi a mn~e ::c po un 
pe rcorso su ffi cic n t C !n e ~ te I u n~o . s i spengono; qua n

clo po i le scsta nze sch istose si trO\·anc 1~ .:, l l a prc;
porz ione dd 62 %, non s i ha nemrr.c no p iù · unn 

Yera espl osio ne . 
ig ua rdo po i a i p rewnire le esp los io ni iniz ia li . . 

nul la cli nuoYo s i è rit ro ,·a to, si è confe rm ata la Il (:' ·· 

cessità cli ca rica re be ne e con ogni cura le mi ne . R e
lativa mente a ll a s icurezza dell e lampade, non s i 
ha nno an co ra ri sultat i a ttendibili, ma si c.ontinua
no le ricerche e le espe rie nze, spe ra ndo cli tra rre si 
c ure deduzioni , cli cui daremo co nto a i nostri letto ri . 

fng . E . S. 

COLON IA DIPIEGATJ 
DELLA 

SOC fETÀ . ..\:'\O:'\L\lA FRIEDRTCH E.RCPP 
I N R ETNH.-\ CSEN. 

Alla num erosa se ri e dei progetti di case per im
piegati. progetti note, ·olm erÌ te di fferenti g li uni da
g li a ltri e per' concetti info rm ato ri e per esecuzi o
ne, che abbia mo porta to a co nosce nza dei letto ri 
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del la Rivista, siam o li eti cli far seg uire nel p resente 
nu mero un ce nn o clesc ri tt iYo, accompagnato da 
pia nte e fig u ra d ' in s ieme, sopra un nu OYO interes
san te tipo d'a b itaz ione per im p iegati . P oichè fra le 
questioni costrutti,·e che hanno intim o rapporto col
l' eco nom ia e col l ' igiene, la più importante ed in-· 
te ressante per attual itò è, nel pensi e ro di quanti 
st ud ia no questi a rgoment i. qu el la ri g uardante l 
case per impiega ti , quest ione che è diYentata oggi 
una ve ra preoccupaz ione socia le . Risolti infatti, 

Veduta fotogra fi ca delb costruzione 

nei g rand i ce ntri al meno, i pit'.1 u rgenti problemi 
dell'abitaz ione per le class i operaie. s' impone ora 
colla maggior graYità la quest ione dell a ca a salu
bre ed a modico prezzo, che soddi sfaccia alle esi
g enze di Yita e corrisponda all e modeste entrate 
di una famig lia d'i mpiegato . 

l:na seri e d i abitaz ioni del tipo che desc riYeremo. 
sah·o alcun e Yaria nti di poco momento intese ad 
eYitare ogni mo noton ia . cos ti tu isce a i nostr i g io rni , 
nell a città di R ein ha use n, un a ,·era colo nia cli im
pi egati addetti a lla S oc ietà An on ima Fri eclri ch 
K rupp; la qual e, dopo aYer pron·eduto, com'è no
to. a lle case operai e, ba così ri so lto con non mino
re s uccesso e fortuna l'analogo problema per ri 
spetto ag li impi eg a ti ed al le loro fam ig li e . 

La S ocietà, d ispo nendo di raggua rdeYoli esten
s ioni cli ter reno, ha dato la preferenza, con molta 
rag ione,·olezza, ad un tipo di ab itazion e tale che 
ogni ca a alb rga un a sola famiglia, ed è circo nda ta 
da un piccolo giardino cintato . Dato questo con 
cetto, s i comp rende subito che i due pian i, dei quali 
co nsta l' edifizio, con ta no ciascu no poche ca mere, 
in rappo rto all e esigenze eco nomi che cli cost ruzione; 
ma esse sono, come s i Yedrà, così conyeni ente
mente disposte e co llega te da poter soddisfare an

che al le necessità d'una fa mi g li a piut
tosto numerosa . 

A l p ia no terreno a lquanto ria lzato s i 
accede pe r un a porta muni ta d i tettoia, 
dal disegno assai semplice . ma aggra
ziato e d'u na certa eleganza : l 'at ri o 
d' in gresso e l'an ticam era , d isposta nel
la parte central e della pianta, com uni

ca no per un lato co!Ja cucina, pe r l 'al
t ro co n u n amp io salotto; infin e, il pro

lungamento ad a ngolo de!Jo stesso in 
g resso condu ce alla scala d' accesso al 
p iano s uperiore . . .\Il a cucin a, che pos
s iede un'amp ia finest ra ap rentesi s ull a 

, faccia ta tessa in cui è ri ca ,·a ta la porta 
d'ingresso, sono ann essi un camerin o 
per deposito delle Yi,·ande ed un a m
biente per di s impeg no, i quali , be nchè 
d i piccole d ime nsioni. hanno tut taYi a 
abbonda nte luce ed a ria, esse ndo cia-
scun o munito di fin est ra p rop ria . 

li salotto co muni ca co n la stanza di 
soggiorno. illum inata ad esuberanza da 
una inY triata a q uattro facc ie, ch e oc
cupa l'ang .Io este rn o dell'amb ie nte, 
formando all' estern o un elega nL aYan
corpo . La camera da p ranzo, che giu
stamente è la più amp ia fra q uell e ch e 
forma no il piano terre no, ha luce òa 
due fin est re co n dispos izione o rig inal e 

e po s iede tr porte : du e cli que te immettono nel 
alotto di soggiorno e nell ' in g resso ; l 'u ltim a, d i 

a . a i gra nde apertura, in una , -eranda, a ll a quale 
s i può di retta mente accede re dall' es te rn o per mezzo 
di comunicazione latera le . Veramente incloYin a ta è 
la di sposizione della cam ~ ra da pranzo e dell a '" -
ra nda ; poichè l'ampiezza della poeta d'accesso fra 
l'una e l 'alt ra fa sì che le d ue stanze fo rmin o C]Ua.-i 
un solo grande amb ien te, ri cco cl i fin estre a varia 
d imensione e comuni cante , per ,·a rie aperture, coi 
r sta nti loca li del piano te rreno . 

Abbia mo g ià sop ra acce nnato al la sca la, che par
ndo dalla stanza d 'i ngresso adduce al primo pi a

no . Anche in ques to la scala stessa sbocca in una 
a n ticam ra su ffi cie n tem ~ nte a mpia, la quale ha il 
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grande rnntaggio di pe rm ette re il libero access0 a 
tutti g li a mbi enti del pi a no stesso, che riman go no 
perta nto pienamente di s impegnati. Come appare 
chiara mente dalla pianta a ll egata (Y . fig. 2, ) so no 
co nYeni entemente di sposte in qu es to p ia no quattro 

d 

hg. I · Pi anta piano terreno - a sa[,Jtto - b stanza soggiorno 

c sala pranzo - c:l \'eranc:la - e cucina - 111 ingresso - n an
ticam era - r passaggio. 

cam ere da letto, tre d ell e quali comig ue e aYenti 
accesso l ' un a dall'altra, adatte qu indi alle p e rsone 
che fanno pa rte de ll a fa.11ig lia; l ' ultim a , separ:ita, 
ad ibi ta come came ra da letto pe r fo rest ie ri. Attigui 
a questa troYiam o il cesso ed il ca merin o di baano 

"" ' e Yi s i può accedere diretta mente dall'a nticam era, 

Fig . 2 • Pianta primo piano - a stanza letto - b stanza letto matri 
moniale - c stanza forestieri - c:l anticamera . 

co me pure dall e Yi cin e ca mere . Esso è a ltresì mu
ni to di !a,·a bo : d ·un'ampi a fin estra, soHastanf 
a lla tettoia che ripa ra la po rta d' in g resso, pron·eclP. 
a ll a s ua illuminazione ed ae reazi o ne . 

L 'aspetto este rn o clell' ed ifìc io, sobri a men te deco
rato. è reso Yera mente gracleYol e e p iacente s ia da
g li a ,·ancoi:p i che ne sm ussa no qualche a ngolo, sia 
da lla ,-e ra ncla a nn essa a l p rim o p ia no, sia infi'1~ 

da ll a fo rm ::i. ciel tetto, che, mentre ri sponde a ll e esi
ge nze de i no rdi ci climi , co ntribuisce non poco, coJ
la s ua lin ea gene ral e. ad inn a lza re ed abbellire la 
costruzione . .-\. ra ll eg ra re Yieppiù la Yi s ta , il piccok 
g ia rdin o e te, -a a ll ' into rn o la natura le decorazionr-: 
dei s uo i arbust i, gioYando in pari tempo ad alfon
tanare l 'abitaz ione dall e case Yi cin e e, speciafrn en
te, dai rum o ri e clalb po h·e re delle s tra de . Esso ( 
sempli ceme nte delimitato da cancellata in legn" . 
rinforzata e so rretta a tratti da co lo nnin e in pi0t ra . 

Questo è il tipo gene ral e dell a casa, che rip rodot
to, come di cemm o, con poch e modificaz io ni nel P•'

r imet ro e nella decoraz io ne es tern a, costitui sce un 
in s ieme di edifì zì co ntig ui che g iustamente prende 
no me di « Colonia degli Impiegati della S oci tà 
E.rupp n . C l. 

QUESTIONI 
TECN!CO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

CO:\IE PROTEGGEH. E LE JST ALL-\ Z lO:\'l 
.\D f\ LTO 'i.'OLT .-\G GIO. 

Le s taz io ni el0ttrich e, le ista ll azioni . le co ndotte 
ad a lta tensione so no a ndate mera Yig liosame nte 
mn ltipli ca ndos i in ,-e n ti an ni, e chi pensa a parago
nare i prim i ten tatiYi modesti del gene re, ch e ha n
no fa tto la lo r ::> comparsa a T o rin o all' esposizione 
del 189+. co n gl i impianti mod erni , no n può non 
rim a ne re sbalordito per la rapid ità colla q ual e s1 e 
di ff uso un metodo di applicaz io ne dell 'e ne rg ia, che 
no n pare dest in ato a morire 

P e r questo da qua lche tempo i tec ni ci sono preoc
cupa ti cli protegge re le installazioni ad alta tensio
ne contro i pericoli del fu lm in e e p iù genera lme nte 
contro le ipe rtension i . TI metodo gene ra lme nte se
g uito pe r togl~ e re il pe1:icolo, è quell o di adopera re 
ed in sta llare dei parafulm ini, diYe rs i di tipo e di 
fo rm a, dei p rin cipali d ei qua li fa un o stu di o il Jol ;· 
nc!! a R en1 e scie ntilì que d f' l 13 marzo 1909, espo
ne nclo ne i la t i c11comi ab ili o quelli deboli. 

P e r compre ndere la im portanza del quesito no n 
s i de,·e dim enti ca re , che es istono dell e lin ee co n ten
sio ni di 30 .000 e perfino di 5 0 .000 ,-olts, tens io ni 
che è assai Yerosimil e Yenga no so rpassate, data la 
attua le tendenza. 

I so la re queste lin ee è sempre di ff i c il ~ sebbe ne i 
cost ruttori di materiali isola nt i (po rcell a na) abbian o 
infinitamente pe rfez io nato la laYo razi o ne, perm et
tendo l ' uso di tens io ni a lti ss'im,_. L' in com ·e nienr 
maggio re prr tutte le iso laz io ni , è qu ell o che g li iso-
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lanti s tess i ,·engono sc iu pa ti e alte rat i pe r le più 
p icco le son ate ns ion i. L e cause di q u.este tensio ni 
so no ,·a ri e ; s i soglio no annO\·e rare in esse le scari
che atmosfer iche, i fe nom eni cli ri so nan za, ma s i 
deYono aggi un ge re degli altri fenomeni meno be-
ne de te rmin a ti. ma che per ce rto inten ·e ngo no qual
che Yo lta col fe no meno. 

La co rrente ad alta tensio ne è no,- ~ volte per dieci 
u na cor rente a lte rn ata, quindi è una co rren te oscil
?ante, ri s ulta nte dalle son a p posizioni di num erose 
co rrenti osc illa nti elementari, d i impo rtanza diff ~

ren te e le cu i frequenze so no multi ple della frequ en
za de ll a cor re nte prin cipal e, n-ell o stesso modo che 
un s uo no mus icale ri s ulta cost ituito da una nota 
fon da mental e e dall e arm o niche d i ques ta no ta . 

Cn a ltern ato re costru tto con cura dà solamente 
deboli armo niche de l periodo principal~ : ma il cir
cuito cl i u ti I izzazione si com porta Yerso la macchi 
na generat rice, così come un ri s uo nato re, ed in ef
fetto esso è capace di autoinduzioni e possiede un 
pe ri odo propçio. D ata la natura di questi pe riodi , 
molto di,·e rsi da l periodo p rinc ipale a lte rn a to, no n 
è fac il e cli dete rminare un fatto di rison a nza , ma è 
poss ibi le che in un ce rto momento il circuito entri 
in ri so na nza . Ed è allora che la tension e si esa lta, 
e si ha nn o son ate ns io ni ~ ,·icle nti che p resentano per 
la li nea degli in conw nient i. 

:da assa i più frequ ente è il caso nel quale s i alte ri 
im pron ·isa men te i I regi me d ell a I i nea, e si deter
m in in o c nc:;eguenteme nte dell e impron ·ise iperten
s io ni . E quesr.~ modifi cazio ni di regim e s i formano 
fata lmente a ncbe ne lle lin ee megli o impian tate : 
basta talora la ma O\Ta di un intercetto re, una rut
t ura di un tratto di linea o un accidente qua lsiasi, 
perchè la ipertens io ne s ia prodotta. E basta che 
queste perturbazi on i abb iano una a mpli tu di ne di
screta per esse 1~e capac i cli da re una scar ica che può 
pe rforare g li isohnti pi ù ,-oJuminosi. 

. ..\!l o stes. o modo deYe succ~de re pe r lo stabilirsi 
o il s uccedere cli un co rto c ircuito . Comunque d i 
fa tto s uccede che più \'Olte un isolante desti nato .; 
soppo rta re co 1-ren ti co n 30 .000 Yolts, debba in un 
da to pe ri odo cli' te mpo, soppo rtarn e 5 0 -60.000. 

Gli ap pa recchi cli s icurezza desti nati a limi ta re i 
pt> rico li di ques te impron ·ise ipertensio ni , s i pro
po ngo no gene ralm ente lo scopo, di c rea re un punto 
debol e tra i condutto ri. P e r questo la fo rm a gene
ra lmente a dottata è quell a di un pezzo meta lli co 
s uffic ie ntemente lo ntano p e rchè a funzionamento 
norma le no n scocchi la scintill a, ma abbasta nza Yi
cine pe rc li è l' effetto cl i queste te ns io ni inn a lzate, de
te rmi ni la comparsa cli un arco, limi ta ndo così l 'ef
fetto dell a s upe rtensione in tutti i punti Yi c ini. Si 
co mp rende che è necessa ri o che l' a rco un a ,-olta sta
bi lito non con tinui p e renn emente . 

L' no dei metodi p iù appli cat i, utilizza a tale -co-

po la propri età dell'arco a corrente a lte rnata . Si sa 
che pe r un dete rmin ato YOltaggio tra le du e estre
mità, occo rre u n minim o di co rrente perchè l'arco 
s ia stab ile. 

Supponiamo ad es . d'avere un c ircuito in cui la 
corren te no rmalmente a bbia 15.000 wolts e suppo
nia mo che per un a super tensione s ino a 25 .000 

'VOit scocch i un a rco . Non ap pena cessa la super
tens ioJl e ritorna a un dipresso a l suo Yalore nor
mal e : ora se s i è posto in se ri e co ll 'a rco. una re
s istenza o mica s uffi ciente perc hè la intens ità della 
cor re nte s ia infe ri o re a lla inte nsità minima neces
sa ri a a s tabilire l' a rco, questa non potrà sussistere 
e s i speg nerà non a ppena esso s i è s tabilito. 

I limitato ri di tensio nr, Ye re Yah·ole cli s icurezza 
de ll e ·condotte ad a lta tension e, in pratica sono co
st itu iti da un certo num ero cli co ndutto ri metalli ci 
separati per mezzo cli pi ccoli in t~rrnlli d'aria : c iò 
pe rc hè l'esperienza ha d im ostrato che g li apparec
chi fogg iati in tal g uisa sono pi ù se ns ibili e che 
l'arco in questo caso s i spegne assa i più facilm ente 
appunto pe rchè il risca lda mento è piccolo . Questi 
ap parecchi non lasc ia no passare se non una pi c
cola quantità d' e ne rgia: la resistenza add izio na le, 
ad es ., sa rà cli 50.000 ohm s pe r un circuito di 5000 

Fig 1 •. Limitatore della tensione 

" -olts . E cco ad es . un tipo di questi limi tatori cli 
tens io ne fo rmato con ro to li meta lli c i fi ssat i a dei 
seggi isolanti lega ti t ça lo ro . 

:-\!tre \'Olte i limitato ri di funzione ha nn o per così 
dire un funzionamento pe rs is tente se s i a pplicano 
c ioè dei racco rdi a te rra de lla lin ea, attraYersa ndo 
pe rò un a gra nde resiste nza . P e r lo p iù come resi
s tenza s i impiega una colo nn a di acqua corrente 
a ll o scopo di eYitare il ri scalda mento . Di questa 
s pecie so no le messe a te rra cli s icurezza per le 
lin ee fe rro Yi a ri e elett riche d ell a V altellina. 

Que ti e gl i a lt ri diminuitori di te nsion e in ge ne
ra le dànno buo ni ris ultati e s i è co nten ti del modo 
col quale essi f un zio na no : e da quando ques ti a p
parecchi sono stat i in t rodotti nella pra ti ca, il nu
mero degli accidenti è sens ibilm ente di sceso. 

P e rò la sc~lta del luogo pe r la in s tallazio ne, l'i
stal laz io ne tessa e il regola mento di questi appa
recchi , presentano no n li eYi cliffìcoltà, quando que
sti apparecchi d eyo no essere dest i nati a sopp rim ere 
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i peri coli del ful mi ne . Tn q ues to caso le -tension i 
che posson o ,-enire poste in g iuoco sono enormi 
(ta h·olta 150 .000 wolts) e non incli ff ":! rente è la 
q ua ntità di energ ia . E si o sen ·i che g li in con
Yen ien ti da ti da i fe nomen i elett rici dell 'a tm osfera 
non dipenclun o solta nto dall e sca riche elett riche. 
p iuttosto ra re, ma s i possono aYere anche fa tti cli 
scarica stat ica , o cli au to in du zione : e sicc me le sca
ri che a tm os fe riche in og ni caso ha nn o delle freq uen
ze e leYatiss ime (s in o 600 .000 p ":! riodi per seco ndo) si 
po so no avere sull a linea delle corrent i a ltern a te del .. 
la stessa na tura . In tal ca so se , ·og lionsi eYitare acci
d.~ nti ta h ·olta g ra Yi , bi sog nerà mettersi in condi
zione di po rtare a terra una co rren te eh p uò tcc
care alcu ne ce ntin a ia di ampè res, co r re nte che de! 
resto ba una b re\'e dura ta e sca rsi effot ti term ici. 

Come appa recchi e come s istemi p rotettiYi s i 
adoperan o du e t ip i cli di sposit iY i. 

1 .0 A ppa recchi o clispositiYi che impediscono 
a ll e son a tens io ni di a rri,·a re agli apparecchi del i
ca ti. 

2.0 D ei pa rafulmini che perm ettono co n faci
lità la messa a terra delle scariche prese dalla linea . 

P er r ispondere ai requisiti di 1 .0 basta una auto
induz i o n~ : poche spire di ra me senza · nucleo cli 
ferro sono suffi cie nti , e talo ra non s i ricorre nep
pure a qu es te spire, r itenendo suffi cie nti alcuni 
con torcim enti a zig -zag della lin ea stessa , p ri ma 
del s uo a rriYO alle stazioni . 

I pa rafulm ini in Yece, assomig lian o nell e loro 
li nee ge nerali a deg li apparecchi li mitato ri di ten
s ione : J11a eYiclentern e nte so no costrutti per ten
s io ni più cons idereYoli. L ":! res istenze deYono es
se re a basso Ya lore omico, e pri ve di a uto-i nd u-
zio ne . 

Con qu es ti ti p i d i parafulmini l 'a rco scopp ia, ma 
l'a ri a calda e il ca mpo mag netico della corrente 
po rta no l 'a rco Yerso l 'a lto : l 'a rco così si a llunga e 
fì ni sce coll o spegners i. 

E' qu esto il tipo più com une d i pa rafulmi ne, ma 
non è il solo : e se ne ba n no a nche dei più semplici 
fun ziona nti eg reg ia mente . 

In ogni caso il tipo co nta men per l' e ffe tto utile, 
del buon colloca mento . E ' inu tile moltiplicare s u 
una lin ea i pa raful mini: e basterà collocarli presso 
i grand i t rasfo rm a to ri, e in q uei segment i dell a 
linea che l 'esperi enza ba ind icato come più specia l
mente esposti a lle scar iche . 

Jol_v ri co rda nel suo studi o donde abb ia mo tolto 
q ueste indi cazio ni che l ' importante per evita re gli 
in conYenie nti e le sorprese, è di o ri re alla corren
te un a fac ile Yia Yerso teà a . E cco ad esempi o nell o 
sche ma p osto qui a lato (fì g . 3) l 'i ndicazi one cli una 

n 
I 

(1) (t) 
Fìg. 3 

lin ea (1) di fe ttosa e di u n' altra (z) in buone condi 
zioni e a facil e presa Yerso terra. In 2 la scarica da 
q ua lun q ue punto an·e ng a , trm·erà fac ile passag
g io a terra, e un ostacolo a passa re dall' altra pa rte 
d~ ll a li nea , il che come facilme nte s i Yede non s i 

Y
p resenta im·ecc nel dispos itiYO rappresentato sem-

( 

pli cernente in 1. -
S nza rito rnare su cose note, si Yede che la di

fesa cl.a lle li nee da lle sca riche è cosa possibil e, ma 
va studia ta con cura da i tecnici; e oggi più che mai 

'"'='OJ'>'~'à-~ Yale la spesa di ri chia mare l 'a tte nzio ne su tu tto ciò . 

Fig. 2 - P arafulmine a corna per 30.0 0 0 wolts 

P er lo pi ù so no a ppa recch i dest in a ti a Yenir p o
st i a ll 'esterno, pe r cui non posso no essere sempre 
del i ca ti e de li catamente reg ola ti. a cagio ne dell 'e
spos izio ne loro a lle intemperie . 

Si so no s tud ia te fo rm e e dispositi,·i che associa
no molti Ya ntagg i prati ci, lim ita ndo gl i inco nYe
ni e nti teo ri ci, ed ecco ad es . ri p rodotto un pa raful -
111ine pe r un a lin ea a 30 .000 wolts . 

d;ito l' eno rme SY ilu ppo che prese nta no le li nee ad 
al ta te nsione . K . 

IGIE NE DELLA C. \ S A 
E l\IORT .-\LlT À lN I::\GHILTERRA . 

l n In g hil terra forse più che alt roYe, si è fatto 
s trada da tempo l ' idea che il p roble ma ig ienico è 
strettam ente legato a q uello della casa, e qui Yi -
fo rse p iù che in og ni a ltro paese ciYi le - la lo tta 
pel r isana me nto ed ilizio , per il ri noYellamen to dell a 
casa, per la trasfoi:m azio ne dell 'ambiente urbano è 
s tata ,-iyace . 

C iò non ha im ped ito il fenomeno dell ' urban e
s im o che ha a nche in Ing hilterra come altroYe le 
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sue cri si acute, tanto che i dati stat istici ingles i ac
crescono dal 1891 al i901 la immigrazione nei gra n
di centri urbani di 500.654 persone, con tutte le 
co nseguenze di un affo lla mento che in I nghilterra 
no n è minore di quan to s ia da noi . P er esempio si 
conta no nelle grand i cit tà 507 .760 persone accumu
la te in 251 .667 came i:e, a nzi in 251 .667 apparta
menti di 1 ca mera sola ciascuno e 2. 158.644 abit. 
accumulati in 658 .203 appartamenti di 2 camere 
ciascun o . Queste cifre possono a nch e spaYentare 
e g ettare un po' di cenere sovra g li entusiasmi per 
l'amore deil e cas":! che s i è circondato in In g hilterra 
o per l ' lngh ilterra, di una aureola leggendaria : ma 
in compe nso la stat istica d i ce nsim ento del r9or non 
accusa se non !'8, 2 % della popolaz ione abitante in 
a lloggi sonapopola ti ; pe(centuale non molto ele·
va ta, se la s i co nfronta con quanto si trova nelle 
nost re città . Forse in alcu ne g ra ndissim e citt ~t la 
quota di individui che ab itan o in appartamenti so
nap opolat i, è se ns ibi lmente magg iore : e così a 
Londra 726.096 person e abitano in cattive condi
zioni di addensa me nto e 304.000 tra esse YiYono in 
a ppa rtam enti d i r sol ca mera . 

Questo vuol dire che anche in Ingh ilterra le pia
g he dell'urban es imo so no .":!Yidenti, però meno che 
altroYe . In In g hilterra pe rò è g ià più evidente la 
leg ione cli most rat i,·a dei fatti , e cioè - sempre nei 
rapporti ck!l'accumu lo di popolazione - è quiYi 
molto b ":! ne eYiclente, il benefìcio che deriYa a lla po
polazion e dall a trasfor mazi one della casa . 

In In g hilte rra s i pu ò dare una dim ostrazion e tan
g ib ile dei rapporti che legano la casa a lle manife
stazioni dermog rafì che . 

Comin ciamo da ll a mo rtalità in fa nt il e . Tl Martia l 
in un s uo studi o sulla ig·i ene operaia in T n ghilt-~rra, 

ha racco lto alc un e di queste cifre e io le riporto per
cbè il loro Yalore dim ostrat iYo è Yera mente cons i
dereYole . Le cifre stesse ri g ua rdan o in parte la mor
ta lità g eneral e e in parte quella in fan tile, e mi sem
bra no di una eloq i1enza persuas iYa g ra nde . 

Ecco le cifre stesse : 

Percent. morte infan . 

Co nte~ P opolazi one :~ ;~1::• 
l\{orti pe c 

O (O O nasc ite 

Durham I. 194-442 28,4 2 I .962 l 5 6 
Es sex l .062-4)2 2,7 I 4.90 3 I I 5 
Northumberland 602 .859 32,0 ro.997 1)2 
Sussex 605 763 r, 5 7.925 95 
Lancashir e J orkshir 7.203.613 128.217 l 52 
Londra e Surreyet 7.182. 313 ror.195 n8 
Birmingham r9,3 
Baurneville (città-giardino) 6,9 

Q ueste cifre assum ono poi Uf-1. -,~]ore ancora mag
g iore se s i sapesse che ta luni g ruppi ad a lto adden
samento so no in co nd izio ni econom iche di screte , 

talchè l'alta mortalità appare come la funzi o ne del
l 'adde nsa mento . 

A nche l'alcooli smo e la pazzia cresco no coll 'ad
densa mento . Nè si inYoch i solo la ci,·iltà, che ta l
YOlta s i rende manifesto che essa non è se non un a 
co nca usa. 

Esempi: 

Londra e dintorni ab. p. acro 58 alienati l ,9 
Bethall Guen )) 171 ) ) 6,7 
Holborn )) 186 )) 8,2 
Shanà )) 143 > Il ,O 

Inuti le osser\' é::re che qu est i Ya lori ,·an presi con 
discernim ento e che non Yogliamo at tribuire ad ess i 
se non il s igni fi cato di indici: chè sa rebbe un po ' 
troppo semplicista far inten-enire l 'addensa mento 
a sp iegazione uni ca di un fenom eno così com plesso 
come è la follia e l'alcooli smo . 

Si è a ndati o ltre : alcu ne indag ini in g les i, fatt e 
su gruppi paragonabili di popolaz ione tendono a 
pro,·ar,e che nella città g ia rdino e in a ltre città a 
fo rte agglomeramento, s i hann o differenze sensi
bili nello wi luppo dei rag azzi delle scuole . Così i 
ragazzi d~ll a città-g iardino BournYille in media pre
sentan o 4 pollici in p iù di altezza e 3 polli ci in più 
di SYiluppo to racico di quelli di Birming ha m, città 
a fo (te agglomeram ento. 

Differenze a nalog he s i osserYano a Port-Sun light 
città g iardino, e a LiYerpool città a forte agglo~1e
ram ento; e si noti che qui. l":! differenze sono state 
s ta bilite tanto su ragazzi di 7 che di 14 anni. E an
che nel peso le di fferenze sono sens ibi li : i ragazzi 
della scuola media a q a nni a P ort-Sun lig ht pesa
no 108 libbre in g l. in media , m ":! ntre a Li,·erpool 
no n g iungeYa no a 90 ! 

E le cons tataz ioni prese sui ragazzi a seconda dcl 
coeffi ciente di addensamento dell'appartam ento da 
ess i ab itato, dà rnloi:i paragonabili a questi . 

A ncbe qu i non bi sogna ":!sse re sem pii cist i. E ' in
tu i ti Yo che chi abita in poche ca mere deYe neces
sa riam ente ma ngiare meno bene di chi si troYa pa
dro ne di un ampi o apparta mento, e forse lavora 
a nche meno faticosam ente di costui. Quindi qu es ti 
fattori sociali non posso no ma i da soli assum ere dei 
valor i asso luti , percbè valore assoluto non hann o, 
e perchè so no sovra ogni cosa degl i indi ci: ma 
a nche intes i come indi ce hann o la loro eloq uenza. 

Forse è in ragi òne di questa eloqu enza semplice 
ma evidente, che g li esempi pratic i di città g iardin o 
s i moltiplica no in questo paese. 

E le in chies te e l":! s tatistich e, tutte, co nferman o 
questo dato , che a ncor più del semplice fenomeno 
d 'agglomeramento, la casa cattiYa pr":!dom ina come 
ca usa di alta mortalità . :\fella morta lità in fant il e 
po i la sali enza dei Yalo ri di mortalità per le case in
salub ri è ancora più ma nifesta . P er term inare ri 
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po rtia mo un ul tim o esempio tra tto da Bou r1will e 
(3000 abit. ) O\·e g li operai ha nno b elle casette . 

Bournville ( villaggio-g iardino) 

Distretto urbano corrisp. 

Inghilterra 

mort. gen. 
0100 ab. 

7,3 
I 0,5 
I 5 ,7 

I guaii dati rispa rmi a no molte parole . 

NOTE PRATI(flE 

mort. in f. 
0100 nati 

72,5 
IOO 

I 3-1-, 7 

K. 

.\L-\ CC J-11'\ .\ PER L\ P L LIZL\ E LA DI Sl '\FEZIO'\ E 
PER .\lEZZO DEL VUOTO. 

.\lolte di queste macchine si so no imm aginate e costrn tte 
in questi u lti m i a nni; un a assai 1·ece nte, chiamata « I~ e

no" · ,, e descri tta chll'E11gi 11 eeri11g perm ette non solo di asp i
rn re la polvere dagli oggett i, m a a nche di frega rli colla spaz
zola e d i lavadi, provvedend o a lla loro d isi nfez :one. 

Quesla macch ina è piuttosto volumin osa e pesa circa 700 

ch il ogramm i : può essere coma nda ta da un m otore d i qu a l
s iasi t ipo ; può essere fi ssa o posta su di un ca n ello m obile ; 
a secon da del lavoro che da essa s i richiede, la si fa agire 
per mezzo del vuoto o dell 'a ria compressa . 

I 1 suo m odo di fu nzion a 1·e appa re eviden te da llo schem a 
rn ppresentato nell a qui un ita figura; l'apparecchio com
prende qu a ttro serba to i : ,\ è un separa tore di polvere secco , 

B un separa tore umido, C è un rec)p tente con tenen te un a 
sol uzione di sapone ancor pu li ta e D in vece è un recip iente 
in cui la stessa soluzione viene condotta dopo che ha com
piuto il suo ufficio. L a pompa a vuoto F ,·iene m essa in 
moto da l m otore E , il qu a le può nello stesso tempo servi re 
a· far mu ove1·e il ca rrello su cu i la m acchina è situata . 

una fra le principa li carntte1·is tiche di questa m acchi na è 
che essa può lavora re a ll a bassa pressione di 0,14 Kg. fin o 
a 0, 21 per cent imetro qu adra to e questo pa re s ia condizione 
favo revole pe l m ass imo rendim ento nell 'aspor tazione dell a 
polvere. 

T olta la polvere, la spazzola b, lavora ndo sotto l 'azion e 
cle ll 'aria compressa, lava g li oggetti per mezzo dell a solu
zione di sa pone e ne llo stesso tempo li d isinfetta perchè in 
questa soluzione è m escola to un a n t isettico. 

L. lt im a ta la lava tura, si appl ic<i a ll 'estremi tà d i u n m a
nico cavo, un a spazzola du ra e si spin ge a ttrave1·so il ma
nico co n un a certa pressione, un a soluzione di sinfettan te, 
regola nd o la pre~sio n e per m ezzo di un <i va lvola e ; per far 

penetra 1·e bene la soluzione ne ll 'oggetto da pul irsi, s i fa 
scorrere la spazzola su tutta la sua superfi cie. 

Ciò fatto, s i m et te in azione l 'aspirn tore ed il sapone su
ù icio attrnverso d ,·ie ne trasc in a to nel recipiente D e la su
perficie dell ·ogget to ri;11ane ben pu li ta e quasi asciutta . Se 
si tratta d i un tappeto lo si ha di nu ovo bel vell utato, e coi 
colori 1·avvi vati, m e ntre il tess uto è p1·essochè asciu tto . 

L 'asp ira tore di polvere appa r tiene al t ipo cen t1·ifugo: l'a-
1·ia asp irata e che trasc in a con sè la polve1·e viene introdotta 
nel se1·batoio A pe1· mezzo di un a tu batu ra tangenziale in ter
na che determ ina il suo m ovim e nto ci rcola re; la polvere gira 
vort:cosamente e cade sul fo ndo del serbatoio nella propor
zione ciel 90 % . L 'aria passa poi nel recipiente B, nel qu a le 
il m ov im e nto cen t1·i fugo è u tilizzato per proie tta re l 'acq ua 
cont ro le pa ret i. 

L 'a ria comp ressa necessaria per lavare è procurata da un 
p iccolo comp1·esso1·e H uni to a llo sta n tuffo de lla pom pa F . 

:\ ell :ct . figura si possono a ncorn osserva1·e il m a nometr o 
de ll 'a ri a compressa m', il m a nom etro cie l vuoto m, il ro
bi netto d'i sola me n to j, i tubi cli livello 11 ccl a ltri accessor i 
indi spen s~1b ili a l fun ziona mento cli qu esta u t ili ss im a mac-
ch in a. In g . E. S. 

uì\ )llJOVO .\JODO DI F I SSAZIO'\E 
DE LL'.-\ZOTO .-\T.\l OSFERlC O 

PER OPE RA DEL LE PIA'\TE. 

l -no Jei fe nome ni piii in teressa n ti che avve ngono sull a 
superficie te t-restre, è quello de lla fi ssazione clf:!l'azoto atm o
s ferico per opera delle nodosità cle!:e legum inose. All'infu ori 
cli questo modo si sape,·a a ncora che ta lun e batter iacee, 
ha nn o l::t par ticola ri tà di assorbi re clell' :cizoto, a rricchendon e 
cons iderevolm ente i terreni cl i colturn a1·t ifi cia le, in cui le 
ba tteri acee si trova no. 

O ra si è scoperto un m odo di fi ssazione cieli 'azoto, non 
m eno in te ressa n te e non me no importante per l 'economia 
del g lobo, e a nche questo m odo d i fi ssazione interessa par
t icolarme nte ìe pi a nte . l:n ricercatore in g lese, lo J a mieson, 
h ;i osservato che un gra nde numero di p ia nte , presenta sul
l 'epidermicle, delle specie d i peli , i q ua li assor bono diretta
me nte i gaz clell 'atmos fera, e !ìssa no così a nche l 'azoto, che 

·ela borano direttamente, fo rm a ndone de lla sos ta nza prote'. -
ca, a tTicche ndosene e infin e cede ndo a ll a pianta il materi ::ile 
stesso. Si è potu to perfin o seguire il m inuto passaggio cl i 
q uesta sostanza proteica dai peli ass im ilatori , a lle part i pro
fo nde ciel tessu to . 

Le 1·ice1The cli J a mieson, l'impor ta nza de lle qua li è ver a 
mente generale, sono state sottoposte a l controll o e a nche in 
C ngher ia si è visto corri spondere esattam e nte a ve1·i tà qu e
sto nuovo modo d i fi ssazione clelì 'azoto atmosferico. 

K. 

L · ~\LLC.\11 '\ 10 .\IETALLIC O PRESE)IT,\ PERI CO LI 
PER LE BEV . .\'\DE 

CO:--JTE '\ uTE '\El REC lPI E'\Tl DI CuCI'\A ? 

Qua lche ig ie nista ha sollevato il d ubbio che i liquidi dest i
na ti :-i lla :il imentazione, con tenu ti ne i recipie nt i cli a llu mini o 
possono in tacca re il m eta llo, a lm eno a certe temperature , 
cost ituendo in t<i l modo un pericolo per l 'org;rnismo. Fillingcr 
ha fatto ·in questo senso delle ricerche e ne ha comunicato 
rece n teme nte i ri o.ulrati. E gli s i è a ttenuto a du e liqu idi, che 
pi Lt cli com une s i adopera no in recip ien t i a llumin ici : il la tte, 
il vino e qua lche saggio .ha pm e · fa tto con d iverse acque mi 
nera li . 

Le prove sono state fatte con tem perntu ra a mbi en te e por
tél nd o i liquidi a ll n ebolli zio ne : ma in qua ls ias i rnso h ri-
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sposta è u n ica . E , cioè, quest i liqu idi anche a ca lcio, non in
tacca no l 'allum in io, e non v·ha pe1·icolo alcuno pel presup
posto passagg io de l! 'a lluminio nei liquid i con tenu t i. 

E r . 

Pl ~\ STRELLE I '\ L\.\llER.·\ DI .-\ CCL\10 STOZZATO. 

Lo stab ilim e nto :\rbel che in quest i u ltim i a nn i ha imp ie
g:ito l 'accia io stozzato a scop i d iver si e speci a lmente nella 
costru zione de i chassis per a u tomobi li e per gra ndi vagoni, 
ha imm agi nato cl i usarl o a nche ne ll a costru zione cl i pavi
nwnti special i che richiedono un a g ra nde resistenza ed eb 
s tici tà, proprietà non fac ilm ente ri scontra bili nei mater iali 
rn·din a ri e pare che g li esperim en t i eseguiti a bbiano dato 
buo ni ssi m i ri su ltat i. 

La piast rell a d i questo t ipo ha ge nera lm en te !a form a 
rappresen tata cl <i lla fi g ura l ; nella fa ccia supei-io1·e s i ha nno 
delle bugne a 1pu nta cl i d ia m a n te , che clét nn o a lla lamiera un a 
no tevole consistenza e nello s tesso tempo rendono il pav i-

Fig. l Fig. 2 

mento non sd rucciolevole ; i bordi ri piegati servono ad inca
strare nei suolo le pi ast1·elle e la fo rn1a quadra ta o tt·ia n
gola re ne facilita la posa . 

Quando la piastrella cli accia io esce a ncor rossa da lla 
stozzatrice la si im merge in un bagno di coa lta r o cl 'oEo 
per proteggerne la superficie contro l 'oss idazione. 

L:i fo rma. le dimensioni e lo spesso1·e delle pi astrelle va 
ri a no secondo l'uso a cui sono des tina te ; il t ipo comune 
(fig. 1) è costituito eia una piastrell a quadrata cli 138 m /m 
cli lato, in lamiern cli -l- 111 / 111 cl i spessore e peso K g. T,+1; 
se ne costrui sco no cl i quelle esagonali , ottagona li e cli cia 
scuna di queste fo rme si fabbrica no pure ·mezze p ias trelle 
(fig . 2) od a nche qua r ti cl i pi astrelle. 

L a posa in opera è molto sem plice ; dopo aver scavato il 
suolo a ll a profond ità voluta, si dispone una fo rm a di ro o 12 

et. d i spessore cos titui ta di sco1·ie m acinate e miste a sabbia 
ed a piccoli ciottoli oppure cl i detriti cl i qualsiasi a ltro m a te
ria le ; in cer ti cas i non occorre nem m eno questa operaz·ione . 
Com pressa bene questa for m a , su di essa si posano le p ia 
strell e una etccan to ali 'a ltTa e s i confi cca no s in o <i rifiu to 
battendole in modo cl <i li ve!l a1·e le facc ie superiori. Tu tte le 
com binazioni che s i fanno coll e pi astrelle cli cemento e cli 
g res si posson o pu re e ffettuare con questo nu ovo m ateria le . 
Ouanclo si teme che le sosta nze costituenti !et form a sia no 
f;iab ile, si può in terpon-e fra questa e la pi ast rell a un sottile 
stra to cli ceme nto magro che ass icura m olto meglio l 'un ione 
fra i va rii e lementi del pav imento. 

Questo genere di pavime ntazione sembra m olto conYe
n iente ·per i m arciapiedi de ll a s taz ioni, per i luoghi ove si 
,·erilìc:i un a circolazione m olto in tensa, negli s tabil im enti in
du stri a li ecc; sa1·ebbe in te ressa nte assai fa1·e un 'esperi mento 
s u un a strncl a molto frequenta ta, 

F ILTRl .\ll C RO B IC I lì\ .\lET .-\LLO. 

.\ nche dopo la in troduz ione dei filtr i cli cem ento d'amia nto, 
che prese ntano notevoli van taggi cl i econom ia e d i pulizia, 
in confronto con le soli te candele d i porce lla na porosa, i 
costru ttori non si sono ar restat i nella 1·icerca cl i tip i di fi lt ri 

che r ispondessero a tutte le es igenze prat iche e l 'ultim o por
tato cl i questi tenta tivi , è il filtro metallico. 

Il filtro è s ta to prese nta to da D ast re a ll'.\ ccademia delle 
Scie nze di P a1·ig i nella sedu ta del 26 a pri le 1909. S i tratta 
di un cilindro fo n11 ato eia un nastro cl i nikel lun go alcun e 
ce nt in a ia d i metri , a rrorolato pe l lato p iù la rgo ad eli coide, 
cosi da form a 1·e nel suo assi eme un ci li ndro. Le spire ciel 
cilindro, sono setTa te le une co ntro le a ltre per m ezzo di un a 
vite e la chiw;u ra può essere sp inta così oltre frn·zanclo la 
vite, da re ncle1·e assoluta men te impermeabile il fìl tro . 

Su l 'una delle faccie de l nastro di nikel sono poste delle 
piccole, numerose saglie nze, m olto a vvici nate le un e alle a ì
t1·e , disposte tra ver salm e nte . Si fini sce così coli 'ottenere nel 
ci li ndro, deg li in terstizi, dc i qua li s i fi ssa a volontà il ca li
bro; l' impo1·ta nte è, che s i è giu nto ad avere tali cili ndri, 
che g li in terstizì tra g li avvolg ime nt i ciel nastro cli nikel, non 
sono supera bili da nessun germ e. 

Questi filt ri in meta llo p rese nt<i no il va ntaggio di un él 
e norm e du ra ta e cli u na perfetta sterili zzabilità. 

DR.-\ G. \ PER FI U~ ll · .\ '\..\STR O S PIR:\LE 
S IS T E .\IA J O:'-!l:\ I. 

I<. 

L ' I ngeg ne1·e L icly 1·ich ia 111 a l'attenzione su cl i un nu ovo 
a ppa recch io pe1· cavi subacquei do tato cli parecchi vantag
gi : è molto, robusto, in gombret poco ed è cli funzionam en to 
assa i economico : in f<i tti è costi tuito ei a una draga a u tom o
tr ice che agisce per la forza cl e ll <i cor rente acq uea . L 'or gano 
att ivo è un nastro cli a cciaio la1·go circa 12 cent im etri e 
spesso da 8 a 10 èe nt1·imetr i avvolto a spira le, (fig. l - 2) , i 
pr imi tipi a veva no un dia metro eia 1 a l, 50, ora raggiu ngono 
a nche i m elTi 2.60. Questo nas tro cli accia io è sos tenuto eia 
pa recchi · bracci ca lettat i su d i un a lbero ; delle pa lette fi sse 
a qu es ti bracci , tocca ndo un o dei lat i del nastro, for mano . 
un sis tema continuo: un a specie cl i ca nale elicoidale . L 'al
be1·0 por t·a a lle sue due estremità un mezzo g iunto ca rda
ni co, per cui si possono un i1·e uno dopo l 'a ltro pa recchi ele-

m f! nt i, fon11 ;111clo così un a lunga spira le; fin ora si son 
fatte p1·ove con sp ira li lunghe 69 metri, m a non e 1111 possi 
bi le, a dett<i dell'i nventore, raggi_ungere a nche i 200 e più 
metri. 

La sp i1·ale costr u t ra a secco su l!a 1·iva pu ò esse1·e trn spor
tatn a b1·accia da due uomini , dopo avern e fi ss::ita l'estre
mità a m on te coìì un forte gancio; appe na essa h a ragg iun
ta un a profond ità su ff icie nte, in com in cin a g irn re sotto l'a
zione dell a corrente; il nas tro elicoid ale intacca il fo nd o 
e caccia i detri t i ve1·so la sua es tt·emità; lo scavo s i pu ò 
estendere sempliceme nte sposta ndo il punto cl 'attacco del
i 'appa recch io. 

Furono g ià costruiti due t ipi cli qu esto · nu ovo sistema, 
un o è ga ll egg ia nte e si usa per scavi cli piccola profondità : 
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può essere rim orchia to ; l'a ltro è p1u pesa nte dell 'acqua 
e può sca va re. a qualsias i profo ndità, per trasportarlo oc

·corrono delle chiatte munite d i convenienti a pparecchi pel 
solleva mento . 

La desc1·itta draga a spira le può funzion are in co nd izio
ni assa i d iverse : a Thermobyl, con un a coITente di 111. 0. 50 
incom incia a la vora re sotto a m. o.o.f appena di acqua, 
prod ucendo da .fO a 65 mc. a li 'ora; a Preser t, in un a com
patta a rg illa torbosa, scava in due g iorni un ca na le di 1.60 
di profondi t~. ; a .Kopa tchi infine in cento ore un a spirale 
di 69 metri prod uce un ca na le lun go 9i metr i, la rgo 38 e 
pro fondo 1.30. 

L 'apparecchi o serve pure assa i bene in terreni cons.isten
ti, potendo spostare massi d! più d i 80 kg. e strappa re smi
nuzzandoli, le r ad ici ed i tronchi d'albero che incontra nel 
suo cammino. 

RECENSIONI 

Ne/azione della Co mmissione per le Nonne Edilizie Obbli
gatorie 11 ei Co muni colp iti da.l T errem oto. 

Dobbiamo a lla cortesia dell'es imio relatore, Prof. Comm . 
l ng. :\. Reycend, un esempla re di cotesta in teressa nt issima 
pubblicazione, la qua le oltre a lle 1Y orme T ewich e ed I gie-
11.ich e, ed a lle I s trn zioni T ecniche an nesse, delle qua li già ci 
occupam mo diffu a mente in num ero antecedente, contiene 
la R ela zio ne complessiva. della. Com·missio 11 e, dovuta come 
già detto a ll' I ng. Reycend, la R ela zione della. S ottoco mis
sione incaricata di vis itare le loca lità colpite (estensore l ' lng. 
Peri Ili ), un a _H em oria. sui Calcoli di Stabilità e di R esiste11 -
za. degli Edifi ci a.i ,1Ioti Sismici, stesa da l Prof. P a netti , ed 
il Primo Ordin e del Giorno della. Commissione, che, prelu
dendo a i lavori della Commissione stessa, esprime i voti 
correlativi a ll 'enunciazione delle norme. · 

Ci spiace che la fo rzata ristrettezza di spazio ci vieti d i 
il lu strare, a lmeno ne i punt i esse nzia li, le tre relazioni citate ; 
ci dovremo accontentare di cenni somm ari. La relazione 
com plessiva, 1·edatta con quell a ch ia rezza che dist ingue il 
suo a utore, dà a nzitutto un ria sunto cronolog ico dei la
vori della Commissione, richiama i ri sulta ti della visita e f~ 
fettuata dalla Sottocommissione a lle rovine dovute a l ter-
1·emoto 1·ecente, e passa in rivista le princi pa li opere com
pulsate <l a !!a Sottocommissione incaricata di riferire sulle 
pubb licazioni e sulle va rie proposte. I regolam enti borbo
nici (1 783), quelli dell a ci ttà cli ì\ orcia (1860), le prescriz ioni 
pe1· l'i sola cl ' Ischi a ( 1883), per la Liguria ( 188i), per la Ca
labr ia e Sicilia (terremoti del 189.+ e 1905), vengono r·1 por
tate nei loro elementi essenzia li . Si fa acce nno piL1 o meno 
esteso delle :'ll emorie dei De D ole111 ieu sul ten-emoto di Ca
labria del 18i3, cli T. \br. b,· su quello di Gra nata del I88.f , 
ciel Lescasse e ciel ì\Iilne sulle cost ruzioni g iappones i, dell a 
Co111111 issione .\m erica na sul te rremoto d i San F1·ancisco 
( 1qo6), del F avara, clell 'Alfa ni e del Baratta sulla stabili tà 
de lle cos truzioni a i moti tellurici. F anno segui to le cons i
derazioni che indussero la Commissione a lle proposte orm a i 
prom ulgate come norme. 

Tu tta la profond a tra t taz ione del grave problem a è degna 
de ll a mass ima considerazione e chiusa con nobili ssime pa
role. 

La relazione de ll a Sottocommi s ione reca tas i sulle loca
li tà del cli sastrn, illu stra ta da espressive [otogra fì e cli ro
vine e Ji ottime resis tenze, costitui sce un docum ento di im
porta nza ca pitale . Le cause ve1-e dell ' immensità del di sastro 
ne appai·iscono in luce meridia na, e solo confo1·to ne è la 
correlativa certezza che tutte le cos truzion i raz ionalmente 

ed onestamente fa tte , specia lmente di sistemi banu.:cat i e 
di cemento an11 a-to, ha nn o resist ito vitto1·i osamente. 

La memori a dc l P rof. Pa nett i, svolta coll'indi scussa com
petenza che tu tti g li 1·iconoscono e pregevoli ss ima sotto mol
teplici aspetti, è nella massima parie e nel suo spirito ripor
tata nelle I struzioni tecn iche, a nn esse a lle norm e, e già da 
noi riassun te: prendendo in izio da lle caratteri stiche dei moti 
del suolo, e dagli e ffetti prodotti negl i edific i, passa a lle 
ipotes i fo nda menta li d i calcolo, a lla g ra ndezza delle fo1·ze, 
a ll a na tui-a de i s istem i resistenti , per fini re coi cr ite1·i di 
calcolo teo1·ici e semplifìcat ivi da adotta rsi nelle veri fich e di 
stabilità . Ing. L c IGI >JovELLI. 

1:->G. F . K RYZ : L'igi e11 ~ del la.va ro 11 elle f a.11b riche dello 
z ucchero. - (Zgh ., 1909, );. 1). 

E ' noto che là maggior par te delle fabbr iche di zucchero 
funzionano solta nto nei tre o qu a ttro ul timi mesi de ll 'a nn o e 
che le sole ra ffin erie rim a ngono in esercizio a perma nenza . 
P er ciò g li opera i occupa ti nelle prime vanno soggetti a 
molto meno gravi da nni igien'ic i degli operai delle raffine
rie, m a tu ttavia non ne ono del tu tto esenti . In primo luo
go lo zucchero è causa d i furuncolosi della pelle, ed a pre
ferenza di quelle pa1·ti de l corpo che rimangono scoperte 
cimante il lavoro. Questa ma latt ia è prodotta da i microrga
ni smi che trovano un terreno favorevole di sviluppo nelle 
incrostazion i zuccherine che il sudore form a sulla pelle, e 
preferisce gli operai addetti a ll 'i nsaccamento ed a l traspor
to dello zucchero. P er la protezione degl i opera i è oppo1·
tuno a bbassare, mediante ·un a conveniente ventil azione, la 
temperatura degli ambienti dove si compiono i suddett i la
vori e d imi nuire la qu a ntità di polvere che rim a ne in so
spens ione nell 'aria, ed in oltre ma ntenere la pul izia della pel
le media nte lavande frequenti. Bisogna pure raccom a ndare 
agli opera i d i non gra tta re le pustole, ed a nzi di coprirle 
con un cerotto, · per non traspor ta re i germi che vi esistono 
sopra a ltri punti della pelle, come pure d i bruciare le garze 
ed a ltri materia li d i mecl icazione dei furuncoli per non d is
sem inare i germi piogeni. 

U n 'altra a ffezione cui va nno incontro g li opera i è la ca
rie dei denti, poichè le particelle di zucchero che vi rim an 
go no ade1·enti favori~con o Io sv iluppo de i microrga ni smi 
delle carie . I noltre lo zucchero produce frequentemente di
sturbi d i stomaco, causati da acidità sove1·chia del contenu to 
stomarn le, specie quando è a ncora greggio, cioè non ra ffi
nato. Bisogna per ciò consig lia re ag li opera i d i non m a ngia
re lo zucchero e di sciacqu arsi spesso la bocca . 

Sono frequenti negli zuccherifi ci le m a la ttie da ra ffred
dore ca usate da lla differenza notevole di temperatura dei 
vari a mbienti, oppu 1·e da lle correnti fredde che penetra no 
da lle fìn estre e da lle porte ne i loc<i li riscalda t i. Bisognerebbe 
adottare le doppie porte e ri con-ere a mezzi mecca nici pe1· 
il traspor to de i mater ia li da un locale a li 'a ltro od a ll 'estern o. 
~\ Ila influe nza d i polveri o gaz nocivi sono sottoposti solta n
to pochi opei-ai, e specia lmente quelli che - ono occupat i nel
le operazioni di defecazione delle melasse con la ca lce e d i 
co ncentra mento dei succhi. P erò questi da nni si possono evi
ta i-e fac ilmente quand o g li appa recchi funz iona no bene. rn
fin e g li operai sono esposti ad in fo1·tun l d i varia specie : 
scottatlll·e, ferite , contus ioni , ecc., ma queste lesion i non 
presenta no nulla di speciale . 

(Riassu nto nel Bolletti11 0 L"ffì.cio del Lm1o·ro, ì\. 2, 1909) . 

REICH: Tubi di g hisa. e tubi di Jerru 11 elle co 11dotte. - Zen
tra lbl. ftir \\ "asserb . un d \.\"assen,·ir tsch, pag. 565 1908 
e pag . -+ e seguenti a nno r909. 

La trattaz ione ha ca1·attere polemico a lqua nto vivace ed 
è 1·i sposta ad un a r t icolo 1·iAettente lo stesso a rgomento di 
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!Ziinher comparso ne i N.ri 4 e .S della Rivista. M etallriihren 
i11dus lrie, a nno I0

• 

Senza specifi care le molte a rgomentazioni dell'A ., qualche 
\·olta molto a na li t iche, qu a lche a ltra forse troppo in gegnose, 
che molto oltre ci porterebbe, riassumi am o brevemente le 
co nclusioni a lle quali egli viene tratta ndo dell ' im piego dei 
tubi cli ghisa e di ferro . 

Seco ndo !' !\. i tubi d i ghisa sono opportuni: I0 in con
dotte d i acqua che abbia no press ioni va riabi li tra 50 e 6o 
atmosfere ; 2° nelle condotte di gas ; 3° pe1· ca nalizzazion i di 
fogn ature ; .+0 per condotte su ponti. Sono in vece poco consi
gl iabili in condotte di gas o di acq ua , costruite in terreni 
con fondo molto mobi le e che r ichiedono molti attacchi e 
raccordi. 

I tubi di ferro sono specia lmente u tilizzabili : 1° in con
dotte di acqua che att ra versa no terreni molto mobi li, però 
a spese dell a dura ta della tubazione ; 2° per condotte in ge
nere che attra versa no ponti; 3° per condotte in ge nere co
strui te su terreni montuosi qua ndo il costo di trasporto sia 
cons idere,·ole. :\on sono assoluta mente consiglia bili : 1° per 
condotte di gas (nei tubi di ferro s i innesta no ma le i rac
cordi e le congiunzioni non sono a tenuta) ; 2° per condotte 
norma li d i acqua perchè i tubi s i deteriorano rapidamente 
per ca usa della ruggi ne e del piccolo spessore dell e pa reti; 
3° per ca na li zzaz ion i di liquidi di rifìuto, poichè s ia la parte 
interna delle pareti, che quella es terna, si guasta no rapi
damente per causa della ruggin e ed eventualmente per 
azione degli ac idi che possono trovars i presenti nelle acque 
immonde. B.in-i . 

RrnEAL S. : Dep11.ra zio11 c delle a.eque pota.bili con l' O zo no . 
Co nferenza tenuta a l R oyal Sa ni tary Insti.tute di Lon
dra - Atti dell ' Istituto , Voi. 30, pag. 32. 

Rid eal comincia la ua conferenza di ch ia ra ndo : l 'ozono 
è un depu ratore ideale delle acque potabili perchè non puc'i 
lascia re loro che ossigeno e nessun a a ltra sosta nza o gaz. 
Premessa questa osservazione fa subito un a breve esposi
zione storica degli impia nti di ozon izzazione ricorda ndo le 
esperienze di Friihlich e Ohlmtiller e gl i apparecchi di Sie
mens e H a lske, passa quindi a desci-ivere con dettaglio l ' im
pia nto, a lqu a nto grandioso, d i St . ì\faur di Parig i. 

L 'A. 1·ic01-da che buona parte di questa gra nde metropoli 
è servita con acqua potabile proven iente dall 'i mpia nto so
pra ricord ato, che è a limentato a sua volta da acqua presa 
direttam ente da l fium e :\farne dopo che nell a sua corrente 
superfìcia le , sono state a nche im messe acque immonde pro
venienti eia reti di fognatura. Dura nte la vi sita che fece il 
con ferenziere a ll'impianto, le acque prim a di attrave1-sa re 
l 'apparecchi o ozon izza nte, erano di colore verdas t1·0, tor
bide e puzzolenti, in più avevano gra n nu mero di micror
ganism i per eme. 

La purifìcazione preliminare, nell ' impia nto, si fa in bacini 
di deca ntazione e fì ltri di sabbia." Ricleal trovò il fìltra to lim
pido, tra~parente ed inculoro, però solame nte per stnoti poco 
spessi . Anche dopo a ttraversa to i fì ltr i d i sabbia, le acque 
raccolte nei bacini , dava n luogo a sviluppo di a lghe. Perci ò 
era necessar io, pei rappor ti sanitari, d i procedere ad una 
ulte1·iore depurazione. A ciò ottenere s i ricor se a ll'ozono. 

Il conferenziere descrive quindi l' impianto esponendone 
tutt i i dat i tecnici e passa poi a 1· iassumere quelli inerenti 
all 'esercizio : s i è mostrato utile di di lu ire for temente l 'ozo
no, pri ma di fa rlo agii-e, con a ri a ; per og ni IOO mc. di ac
qua · si impiegano circa Kilowats 1,31 pe1· produrre l 'ozono ; 
il costo per mc. di acqu a depurata, comprendendo tutte lb 

spese di a mm orta mento dell ' impia nto, qu elle di manutenzio
ne e di esercizio, può va lu ta r si a circa L. o. i+ 

L'acqua proveniente da ll ' imp ian to di depurazione passa 

in un g ra nde serbatoio metallico a perto divi so da tre dia
fra mmi che pe1·ò lasciano com unicare g li scomparti. In 
questo serba toio si completa la sterilizzazione, inqua ntochè 
le sostanze organ iche disciolte si ossidano totalmente. 

S ia in r appo1·to a ll 'aspetto dell 'acqua che a l suo odore s1 
può seguire con esattezza l 'azione de ll'ozono . II colore si 
mod ificava successivameilte nei va ri bacin i, 111an ma no che 
cl'm inuiva l'esalazione propria e ca1·a tterist ica cieli 'ozono. 

Cui processo non si produceva in oltre a umento di 
tempera tura dell 'a cqua, a nzi essa aveva un a leggera ten
denza a diminuire. L 'ozono non a ttaccava g li apparecchi 
nè i meccanism i che attraversava, perciò non si avevano 
nelle acque s;i li di meta ll i ; la durezza primitiva non si mo
dificava minim a mente, nè s i trovava no a li 'ana li si a ltre so
sta nze nuove da qu elle, possed ute da l liquido, prima del 
processo. Le sosta nze orga niche diminuiva no notevolmente. 
Dell 'ozono immesso ne i! 'acqua il 73 % veniva consum ato 
ne ll a depurazione, il 7 % restava di sciolto nell 'acqua ed il 
20 % si elim ina va spontaneamente nell 'aria . 

Ba tteriologicamente i ri sul ta ti furon o ot timi ; qu alunque 
germe, nonchè le spore, scompariva no dopo la trattazione. 
Tutte le specie d i b; c. C. veniva no totalm ente d istrutte nè 
più s i ri producevano . 

L '.'\ . conclude doma nda ndos i se un a ltro sistema può rag
g iun gei-e risultat i ta nto favorevoli, perciò preconizza un 
grande avvenire a lla trattazione delle acque con l 'ozono. 
); oi ci per m_ettia mo però di dom a nda re : e la questione eco-
nomica non va a nche considera ta ? E .in.i. 

C J·lP. NussBAU M : Il riscalda.mento centra.le in ca.se d'af{ì.lto . 
- Ges. l ng. N. IO. 

L'a rticolo è stato provocato eia un a lettera cli1·etta da · un 
dottore a lla redazione ciel giorn ale; ed in cui si ·sostenen1 
che il riscaldamento centrale è meno igienico de i sistemi di 
ri scalda mento fin qui usati . In appoggio a quest'asserzione 
s i citava il fatto che, in ambienti con ri sca ldamento cen
tra le, l'umidità relativa non superava m ai i 20-30 % per 
esposizione nord e nord-ovest e 30-.+o % per esposizione a 
sud e s ud-est. 

L 'A . nota dappr ima come la tendenza di a lleggerire il 
compito delle persone di servizio a bbia contribuito a fa r·:J

rire lo sviluppo dei riscaldamenti centrali nelle abitaz io'li 
delle class i colte. 

Le in stall azioni prim itive presenta va no pa recchi difetti 
che ne pregiudicavano l 'applicazione generale ; ora però que
s ti difett i sono s tat i elimina ti e col riscaldamento ad acqt! 'l 
ca ld a od a vapore a bassa pressione si è raggiunta un a DC"· 

fezione assai confortante . 
Gl i inconvenienti che ancora oggi si verifì cano, sono da 

ascri vers i ad una d ifettosa esecuzione o catt iva ma nute 1-
zione. 

e na installazione ben s tudiata e ben eseguita può rispo:i 
de1·e a lle maggiori esigenze. 

Gli impia nti centra li per case d'a ffitto presenta no l 'incon
veniente che fa nn o dipendere l ' in tensità del riscaldamento 
da lla buona volontà del padrone di casa, d imodocbè in qw :. 
sto caso le in sta llazion i indipendenti per pi a ni od appa rta
menti sono da preferirsi. 

Tutto ciò che si può dire de l ri scaldam ento centrale nei 
r' gu ardi coll ' ig iene, è tutto in suo favore. E sperienze 1·i go
rosamente scien tifiche han no dimostra to, che un 'umidit.ì 
relativa del 30-.+o % rappresenta il g rado piu conveniente pel 
benessere delle persone. 

C 11 a umento clell ' umiciità di circa il IO % si è dimostrati) 
piu da nnoso cli un abbassamento nella stessa misura. 

na proporzione ciel 6o % cli vapore d'acq ua è da cons i
dera rs i come limite massimo. L 'aumento dell a proporzione 
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1el vapore d 'acqua nell 'ari a a mbiente dovuto a lla respira 
zione e a lla traspirnzione a ttraverso la pelle, non a vviene 
a spese dell 'umidi tà del corpo, ma contribuisce invece a l 'Je
nessere dell 'orga nismo. Per la sua attività cellul a re, che 
può venir pa ragonata ad un a combustione perfetta, la pelle 
assorbe continua mente ossigeno dall'aria producend o acido 
carbonico e vapore d'acqua·; l'ar ia espira ta è quasi sat:.l' a 
di vapore . 

Se l'aria a mbiente è poco umid a, l'evacuazi one del va
pore prodotto è più fac ile, e quindi le condizioni d i att ivi tit 
della pelle sono più favorevoli. 

L ' indicazione di pa recchi medici specialisti per le m alat
tie dell a gol a , che il 75 % dei loro clienti s ia no costrett i <.: 

trattener si in locali con riscalda mento centra le non d im ') 
stra al tro che la clientela di ess i medici si recluta di prefo
renza nelle class i che possono permetter si ques to lusso. 

Del resto è a ncora da dim ostra re che l 'az ione di un radia
tore ad acqua cald a sull'umidità dell'ai·ia ambien te sia di
versa d;i quella d 'u na stu fa, e, proba bilmente, questa dimo. 
str azione è impossibile. 

Il ri 5caldamento au menta la facoltà dell'aria di assorbire 
umidi tà ; quindi dipenderà da ll'intensità dello scaldamento 
e non dal modo con cui si sarà ottenuto, il grado di sec
chezza dei corpi contenuti nell 'ambiente. 

:.l elle cucine con 1·i scalda mento centra le l'umidi tà non 
pucì essere min ore che nel caso di un sistem a locale, perchè 
nel p1· imo caso si u t ilizza generalmente il gaz il qu ale svi
luppa circa l / 2 K di vapore per ogni m 3 . 

L'aumento della tempera tura nell e cantine è certamen te 
più sensibile col riscalda mento centrale con calda ia nel set .. 
terraneo mentre con quello per pian i esso può non veri fi 
carsi . 

La secchezza dell 'aria è nociva pei \·ini in botti mentre r: 
vanta ggiosa pei vini in bot tiglie, per la frutta , i legumi, la 
carne e la m a ggiOJ· parte dei prodotti a lim enta ri. 

P er le frutta è da temere solame1i"te che si abbrutti scan ; 
senza perdere però de l loro sapore. Del resto, in fabbrica i 
di qu a lche importanza le caldaie di buona costruzione in
flui scono sull e. temperat•Jra delle ca ntine in grado minimo, 
e l 'aumento dell a tempera tura si fa sen t ire solamente in 
una piccola parte di esse, che viene vantaggiosamente uti
li zzata come deposito di carbone. 

Se qua lche impi a nto di ri scalda mento centrale vecchio o 
ma l eseguito dà luogo ad inconvenienti, non se ne puè. in . 
colpa 1·e il sistema, tanto meno ora che quelli moderni hanno 
raggiunto un cer to grado di perfezione. 

I ng. G u LLJKO di Winterthur 

F ,\RDO:\ : Alrn11e rice rche di lab o·ra.torio sulla. depu-razione 
di acqu e di rifìnto acide. - J ourn a l o f the R oya l Inst. of 
Public H ealth , Voi. i7, pag. 33. 

Le ricerche furono fatte su acque nere di Brndford. Le 
acq ue di questo impor tante cent1·0 industria le contengono 
norma lmente g ra nde qua nti tà di g rasso per causa dei coto
nifìci che immettono i rifìuti di1·ettamente ne ll a fognatura . 
Onde ricuperare dette sosta nze grasse da lle acque, si usa 
trattarle con acido solfo rico e precisa mente fìn o a che pro 
li tro di liqu a me si ha una acidità eccedente di 50 a rno mmg. 
Le acque a rriva no nei bacini di sedimentazione in queste 
condizioni . Quivi si depos ita una fanghig lia che poi raccolta 
viene compressa e risca lda ta ad a lta tempera tura. li g ra sso 
così g uadagnato \·iene venduto. Le ma ttonelle che rim a n
gono o vengono vendu te per la concim azione o, se non si 
presentano compn1tori , vengono d istrutte su l posto col 
fu oco. 

L ·acq ua , re iduo dei hacini di decan tazione, che reag i sc~ 

notevolmente acida , offre qualche difficol tà a d essere ul te-

riormente dep urata. Si so1i o perciò fatte una qua ntità consi
dere\·ole di esperienze pe1· stabilire il miglior metodo d i trat
tazione. Queste era no esse nzia lmente rivolte ad elimin a re 
l 'acidità delle acq ue da una par te e da l l'a ltra ad eliminare 
pu re l 'eccesso d i sostanze a lcal ine in esse versate per va lu
ta rne l 'acidità . Si esperim entarono process i d i depurazione 
biologica percola nti e per semplice contatto, con m a teriali 
costituent i il fìltro, molto vari ed impiegand o differenti al 
tezze d i caduta de lle acque sul fìltro stesso. l risul tat i per
misero di stabil ire che la reazione acida delle acq ue non 
os tacola il procedi mento d i depurazione biologica , di contro 
però non s i ha ma i, fìno a che detta reazione è sensibile, un a 
vera e propria nitrifìcazione delle sosta nze azota te. 

Le ricerche di laboratorio di F a rdon ha nn o inta nto potuto 
stabilire che l 'aggiunta di ac idi , a lle acque di fogna, porta 
come conseguenza immediata , una note\·ole d im inu zione, in 
esse, nel contenuto batterico . Certo u na parte di questo fe
nomen o va a ttribui ta a lla sedimentazione mecca nica che 
trascina a l fondo i germi. P erò, almeno così afferm a il ricer
catore, la più g ra n pa 1·te della diminuzione si ha nelle prime 
ore, dopo l 'aggiunta degli acidi , e qua ndo cioè la sedimenta
zione non ebbe a ncora inizio . D a lle esperienze risulterebbe 
in oltre che i gruppi di b. coli , non rim angono tota lmente 
distrutti da lla trattaz ione, m entre i b. t ifo resta no uccisi, 
dopo un periodo di trattazione, cli soli 30 minuti. L 'A. poi 
afferm a, sempre in base a lle sue esperienze. che malgrado 
l ' impedimento parziale che produce l 'acido allo sviluppo del
la vita batterica, la depurazione nei corpi ossidanti avviene 
egua lmente, soltanto la trasformazione s i compie più lenta

mente . 
Il modo poi di disti·ibuzione del liquame, sul letto del fìl 

tro non esercita specia le influenza sullo svolgimento succes
s ivo, del! 'oss id azione, sarà pe1·ò necessario per qua n to detto 
più sopra, di da re a l liquame a lm eno due contatt i perchè 
il processo si compia totalmente . U n acidità di rno a 120 

mmg. pro li tro viene sempre neu tra lizzata abbasta nza r a-
pidamente dai corpi ossidanti. B .ini. 

R .1Pè\J t;D E HER~{1\ :>1:-< : L'igie11e pubblica in Svezia. - Vier-
lelj ahrsch. f. gericht. >Ied. u . iiffen. Sani tatS \\-., 37 Voi. 

1° Suppi. , 1909. 

Il rappor to contiene un a qu a ntità di dati e molte osserva
zioni sul come si elimin a no le acque di rifiu to in Svezia , 
nonchè sul come si è provvisto, in questo paese, a lla que
st ione del servizio id1·ico dei centri. 

~n genera le le acque di rifiu to vengono eliminate, dalle 
grandi città, con canalizzazioni p1·imi t ive ; dai piccoli cen tri 
con canali, d isposti nelle strade a ll a superfìcie del · uolo, e 
quind i portate o direttamente nel mare od in correnti su
perfi ciali . Vere e propri e opere di fognatura od impia nti di 
depurazione non se ne sono a ncora cost1·uiti. Latrin e con 
caccia ta d'acqu a sono poco usate, ge nera lmente le materie 
nere vengono raccolte in r ecipienti con torba e poi usate per 
l 'agricoltura. Le correnti supe1·fìcia li sono poi genera lmente 
così impetuose che non s i ha nn o dann i sa nita ri pel river sa
mento in esse delle ma terie di rifìuto . 

Condotte di acqu a potabile centrali di contro se ne tro
va no in tutte le città g rand i e med ie, come pure in m olti 
piccoli centri od in agglomerati di case colon iche. Gener a l
mente l 'acqua è derivata da laghi o da fiumi , rar a mente 
la si ott iene da sorgenti. ='l elle campagne, nei casolari iso
la ti , la provvista d 'acqu a è fa tta dal sottosuolo a m ezzo di 
pompe a mano. B.ini. 

FASA NO DOME NICO, Gerente. 
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B .-\G _ O PCBBLTCO ~IC I IC IP.-\LE 
DI BRE~Z. 

Col _progredire degl i studi b;;itteriolog ici, che 
hanno dim ostrato come le ma latti e in fettiYe s ian o 
cagionate da esse ri YiYenti infinitam ente pi ccoli , i 
quali cresco no e s i molti plica no, oltre che s u alt ri 
SYariati mezzi, a nche sulla su perfi~ i e del corpo 
uma no si è data sa nzio ne sperim ental e all'antichis
simo precetto sos tenuto dagl i ig ienisti di tutti i 
tempi , esse re la pulizia del co rpo 
indi spensabil e a] mantenim ento 
delle buone co ndi zioni di salute . 
In questi ultim i a nni , sotto ]' in
flu enza dell 'impu lso nuoYo dato 
a ll ' igie ne e della Yolga rizzazion e 
delle sue leggi, la q uesti one dei 
bagni ha assunto una noteYolis
sima importanza e tutte le naz io
ni ciYili s i sono adoperate per l'i 
stit uzione di locali pubbli ci, o,·e 
fosse in ogni modo facilitato a 
perso ne di qualunqu e classe so
cial e il curare co nYenientemente 
la prop rietà del corpo, della qua
le i tiag ni e le ab luzi oni d'og ni 
genere so no indu bbiamente i fat
tori prin ci pali . 

esso è diYenuto oggi, fra i popoli più progrediti , 
un a pratica ab ituale, talo ra an zi obbligatoria , co
me lo è in talun e fabb riche per g li ope rai , i quali 
in realtà ne ba nn o il massimo b isogno, sia per le 
loço co ndi zio ni di Ja,·oro in ambi enti polYerosi , sia 
ta lora per la natura dei mate ri a li di laYoraz ion e, 
s ia per le sec rezioni stesse cieli' o rganismo sotto l ' i n
tensa fatica muscol a re . Ora, in casi di questo g e
nere male co rrisponderebbero i bag ni isolat i che, 
o ltre a ll e ril e,·anti spese d'i mpianto, riescono trop
po costosi per la quantità d'acqua, di combustibiìe 
e di tempo che esigono. 

La pulizia coçporale nell e classi opera ie s i ott ie
ne più facil mente ed economica mente per mezzo 
di doccie o di piscin e, Ya le a dire di grand i Yasche, 

Si possono dis tin g uere, com'è 
ben noto, Yarie fo rm e d i bag ni , 
s ia in bag narole. s ia in piscin e, 

Veduta fotografica dell'i nterno del bagno: pubblico municipal e di Brenz. 

sia sotto fo rma di ab luzio ni di,·erse . Durante un 
lu ngo periodo di a nni le bagnarole costituirono la 
sola forma in uso, ed oggi an cora ques to è, se no n 
l'unico sistema, ce rto il più comun emente impi e
gato : e la pi:eYa lenza di s iffa tta specie d i bagno, 
che è a nche eYide ntemente la più costosa, può age
YOlmente spiegars i quando s i pensi che il bagno fu 
per molto tempo un mezzo di prop ri età e di puli
zia ri seFato alle class i più agiate . P er buona sorte, 

cost rutte in modo opportun o, O\'e posso no con tem
poran eamente bagnarsi più perso ne . Ques te Yasche 
sono a i nost ri g iorni assa i comuni in Ingh ilterra, 
nei locali stess! delle scuole, doYe l' eserci zio del 
nuoto è obbliga tori o per ambo i sessi; meno fre
quenti esempi se ne trO\-a no in Francia ed in Ger
mania . Purchè l 'acqua sia debitamente rinn o,·ata 
e purchè dagli utenti s ia no ossen ·ate talun e norme 
pecia li (così dev 'essere in te rdetto l ' uso del sapone 
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che favo ri sce il form a rsi d'una speciale pellicola 
g rassa a lla s uperfi cie dell'acqua), queste piscin e 

e sez ioni 
l 'edifi cio 

ed a lla Yeduta ge neral e dell ' interno del
per constata re che non Yenn ero tra

scurate le no rm e di un'elega nte sem
pli cità e del buon gusto, pur osse r
Ya ndo le necess ità economi che e, so
pratutto, lo scopo essenziale dell'in 
s tallazione . 

'-- - --- - - ~- ----1 1 
L' edificio consta esse nzialm ente di 

du e piani , e, nella sua lin ea generale, 
esso presenta una parte centrale, oc
cupata da un a g rande vasca da nuoto, 
circon data da num erosi piccoli local i 
accessori , alcuni dei quali so no occu
pati da bagnarole o da speciali siste-

·a 
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mi d'ahi uzion e, men tre alt ri so no ad i
biti a serYizi parti colari. come Yedre-
mo poi in modo parti colareggiato. 

E' ca ratteristica la disposizione della 
o i sc i na, la qua le trovas i al piano su
periore, perm ettendo un'assai in ge
. Q"nosa utilizzazion e dell o spazio. 

P ianta piano terreno. - a Bagnarole b Servizio - c Distribuzione biancheria -

Nel pi a no inferiore. attorno ad uno 
spazio rettangolare centrale occupato 
in profondità dalla g rande Yasca, so
no s ituati sedici ca merini, contenenti 
ciascuno un a bagnarola; ciascun ca
merino possi ede un'ampia fin estra che, 

<l Vestibolo - e La vauderia · f Cernita e raccolta bi ancheria - g Distribuzione 
biancheria e contabilità - h .\i!otrice e carbone - m Riposo - o Bagno russo - t 

Anticamera - p Aria ca lda - q Aria surriscaldata - r massaggio. 

sono certamente ottime, come quell e che ad un a 
buona pulizia del corpo congiungo no l'ottimo eser
cizi o del nuoto. 

TuttaYia, assai più diffu si, perchè più semplici 
ed economici, sono i bagni per aspers ione, dei qua
li la fo rm a più comune è la doccia. Essi perm etto
no d ' insaponare il corpo e di laYarlo s uccess iYa
mente a grand'acqua, senza esporre a pericolosi 
raffreddam enti , data la loro breve durata; essi ri

solvono nel modo mi g lio (e, special 
mente per le classi meno agiate, il 
probl ema della pulizia corporale, con 
minim e spese d' installazi one e con 
minimo consum o d'acqua . 

lì na feli ce combinazione delle va-
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rie forme o ra brevemente accen nate . 
troviamo nel bag no pubblico di Brenz 
del quale diam o oggi una succinta 
descrizi one, poichè nel suo in sieme 
cost ituisce un 'originale costruzi one. 
in cu i si è approfittato ottim a mente 
d'una supe rficie non trop po ampia, 
radunandoYi con saggi crite ri ogni 
specie di bagno che si possa deside
ra re . P er quanto si tratti :li un im 

Pianta piano superiore - a Baci ni per pediluvi adulti - c id . per bi mbi - d Bagno 
di calore - e Bagno di vapore - f Ri poso - g Massaggio - b Bagnerole 1 • Classe. 

pianto municipal e in u na piccola città della Ger
mania, bas ta dare un o sguardo alle annesse piante 

in Yirtù della ben idea ta linea perimetrale dell 'e
difi cio, s i apre all'esterno, assicurando in ciascu n 

RIVISTA DI INGEGNERIA SA 1ITARIA 

pìcm1o a mbiente una buona Yentilazione; ad og ni 
bag no isolato s i accede per una porta apre ntesi 
sul co rrido io che separa tutt'atto rn o la serie dei 
camerini dalla Yasca centrale . 

In un 'altra sezione del piano te rreno so no rag
g ruppati g li a mbienti del bagno russo, del bag no 
ad aria calda e surriscaldata e del massaggio, ab
bondantemente illuminati ed aereat i da finest re as-

fro spetto geometrico <lei bagno pubblico di Brenz. 

sa i amp ie, aperte all' estei:no; qu esti ambienti sono 
radunati at to rno ad un'anticamera centrale, dalla 
quale s i ha passaggio libero a ciascu n d'essi, nor'! 
chè al la sala di riposo, assai vasta e provvista di 
buon nu mero di letti , ove possono troYar ristoro 
g li indi,·idui che hanno sopportato tali particolar i 
fo rme di bagni terapeutici . 

Gli ambienti del piano terreno fin qui descritti 
costitui scono la parte propri a mente des tinata ai ba
g ni ; la r imanente s uperfi cie è occupata da un ele
ga nte Yestibol o, fianchegg iato da due cam ere adi 
bite al la ce rnita e raccolta della biancheria ed alla 
distribuzi one di questa ai clienti , non appena en
tri no nello s tabilime nto; da un impianto di laYan-

deria, cui sono annessi piccoli ambienti per le mac
chine motrici, pel ca rbone e per servizì minori . 

Dal , -estibolo del piano terreno si diparte la sca
la che adduce al piano superiore, del quale è parte 
essenziale l ' imponente salone, in cui è ricaYata la 
g rande Yasca a fon do inclinato, così che ÌP- un a 
porzione di essa possono a n ·enturarsi, dato il bas
so livello dell 'acqua, anche le persone inabili a l 
nuoto; mentre la porz ione maggio re, di più rile
vante profondità, è ri seryata a i nuotatori . La disce
sa nella piscin a è resa facile e comoda da due pic
cole scale in marm o, occupanti due angoli contigui 
del lato min o1:e della Yasca, attorno a lla quale, col
l'interposizione d'una larga pedana, sono disposti 
numerosi camerini pe r la toeletta dei bagnanti e, 
qua e là, qualche impianto di doccia. L'ampia sala 
prende luce da una ser ie continua di fin estre apren
tesi nella parte più alta delle due maggiori pareti , 
mentre uno dei lati minori è abbellito da una gal
leria, destina ta al riposo dei nuotatori e delle per
so ne che li accompagnano . 

Contig ui alla sala della piscina sono du e came
rini per pediluvi, l'uno per ad ulti , l' a ltro per bam
bini; entrambi costrutti sullo stesso tipo e secondo 
le migliori norme igieniche . Di più nel piano s u
periore alcu ni piccoli ambienti sono destinati a 
bagno di calore e di Yapore, a sale di riposo; e 
quattro elega nti cabine contengono ciascuna una 
bagnarola di prima classe . 

Come appare da questi brevi cen ni , l'edifizio del 
bagno pubblico municipale di Brenz è tale da sod
disfare effetti ,-amen te a lle es igenze delle varie clas
si di persone, in una piccola città, ed è insieme un 
indice non dubbio di progredita ciYiltà e di sana 
coltura per parte della popolazione che ne promos

~se l ~ costi:_uzion~ . Riman~i~mo il le ttore,_ per mag-
1'-gion part1cola n costrutt1n, alle due piante alle

gate dei due piani di cui risulta il fabb ricato, e, 
per un ' dea somm a ria del suo aspetto esterno, alla 
sezione verticale, che perm ette di co noscere ap
prossimati Yam~n te la caratteristica disposizione dei 
tetti e delle due torri che contribuiscono notevol
mente al la bellezza ed a ll ' imponenza di ques to pub-
blico edificio. Cl. 

Sl.ì LL ' INFL U ENZA 
DELLE Il\C ROSTAZlOì\I DEI T U BI 

PER CO.'\DOTTE D'ACQUA POTABILE 
~EL C ALCOLO DEI DIAi\IETRI. 

f: di sommo inteçesse per il tecnico che deYe ac
cingers i allo studio di una condottura d'acqua po
tabile destinata all'alimentazione o ad uso indu
stria le, il conoscere co n suffi ciente esa ttezza le pro
babili formaz ioni di in cros taz io ni o depositi che 
posso no forma rsi all'intern o della pa rete di tubi. 
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Dall e p oss ibili fo rmazio ni di depositi, dipende in 
somm o grado il maggiore o mi nore diam etro dei 
tub i per a ddurre un determ in ato Yolume d 'acq ua. 
f: noto che app un to dall 'ampi ezza da assegna rsi a i 
detti tub i d ipende la questi o ne economi ca che in sie·· 
me a l p rogetto, il tecnico è chiam ato a risok ere . Le 
fo rm ole empi ri ch e del Darcy, del Flamant, modi
fica ta questa dal ì\ Iaso ni; del Pron y, del Turazza e 
d'altri autori , dan no tu tte dei coeffi centi num erici 
di,·ers i da int rodursi nel calcolo dei di a metri. In fat
ti la for mul a del Flama nt, d à di ametri s uperiori a 
quella del Pi:o ny e a nche del Darcy, appunto te
nendo conto de lla fo rm azione di depositi nei tubi 
i qu ali a um entano le resistenze di a ttri to, restrin .. 
gendo ne la sezi one li bera in un lasso di tempo p iù 

o meno lun go . 
Le acque scaturenti da i calcari , degli schisti e 

dai trayertini , contengono de i sa li calcar i che sepa
randosi dall' acq ua restan o fi ssat i nell e pareti delle 
condotture . P er l ' im·erso le acqu e scaturenti da roc
cie arena rie s ili cee come quelle dell 'A ppennin o T o
sca no, non da nn o luogo ad in c rostazi o ni apprezza. 

bili . 
I dati della fo rm azione di possibili in crostaz ioni , 

ce li danno l' esa me chimi co in gene ral e e quello 
idroti metrico in specie . 

A bbenchè questi esam i non c1 off ra no un sicuro 
affi da mento , pur tuttaYia sono sempre un indi zio 
del maggior g rado di durezza di un 'acqua e q uin d i 
il tecnico deYe s u di ess i basa rs i, qua ndo egli non 
abb ia altri dati , specia lmente d ?sun ti da ese111pi 
pratici, ai quali affidars i. 

* 

E' noto come l 'i ncrostazio ne si compo ne di un e: 
specie d ' in to naco mi ne ra le che aYYolge eia og ni par
te i tubi metalli c i o di te rra cotta. Essa prende l' a
spetto di un corpo pi etrifi cato . Tutte le acque d ella 
te rra conte ngo no qual che po' di ca lce, 111 a alcun P 
ne ha nn o tanta copia che nel loro lento o rapido 
corso , la depo ngono sopra ad og n1 co rpo che ba
g na no . 

S i co noscono mol te so rgenti che ha n no questa 
proprietà di d epo rre un secli111 ento calca re o nei ca. 
nali pe r cui scorro no, o sui corpi che \'Ì sieno in1 -
mers i e che pe r ciò sono chiam ate incro tanti. Ce
lebri so no in I tal ia per il lo ro pote re in c rosta nte, 
le acque d ell a Pi scina :.\lirabile presso :\apoli , quel 
le de i bag ni di S . Filippo in Toscana (Siena), la 
F o n tana di S. A lliri o a C le rm o nt-Fe rrand, in Fra n
c ia e mol te a lt re . Pi ccoli rami d 'albe ro o a ltri Ye
g eta li, deposti in queste acq ue, s i ri copron o in capo 
a qualche tempo di u na c rosta calca re che co nsen-a 
la fo rm a esa tta di queste pia nte . L e masse p1u o 
meno no te del t-ra-v cr!.i11 0 sono un effetto dei cl epo-

s iti lasciati pe r il corso di più secol i da ll e soi·gent i 
ca lcar ifere . 

In ch imi ca di co ns i in cros tazio ni quei depositi chè 
si fo rmano nelle ca lda ie a Yapore, di cui ri vesto no 
le pat:et i inte rn e per un o spesso re più o meno gran
de e compatto, e che p uò a Yere g raYi inconYenienti 
co111 e a d esempj o, lo scoppio delle caldaie s tesse . 
L e in crostazion i sono donite ora a carbonato di 
calce, ora a solfa to . V a ri metodi sonsi esperim en
tati , e fra i prin cipa li è quello di far previam ente 
bollir l 'acqua con p iccola qua ntità di carbo nato di 
sodio o di sale a mmoniaca; d 'i nt rodurre coll 'acqua 
nelle caldaie a vapore, materie che, mescolandosi 
a i princ ipì in crostanti , fo rmin o co n essi una polt i
gl ia destituita affa tto di compattezza; così la sega
tura di legno, la c ru sca , ecc ., agg iungendo a ll 'ac 
qu a dell ' allu111 e o d~ll 'acido solf orico (!) . 

J I Prof. Colom bo consiglia che debbono ritene rsi 
in crostanti le acque che s uperan o i Yenti g ra di idro
t im etrici fra ncesi e sove rchia mente incrostanti, quel
le calca ri di durezza > 35° fra ncesi (2 ) e scorrenti 
ne i t ubi con Yelocità limitate . :.\fa questi dat i se pure 
atte ndibili, non semp re ri ~sco n o Yeri nella pratica 
e se è notato il fatto di acque aven ti un g rado idro
me tri co di 23° fran cesi come le acque di Firenze in 
se rùzio da oltre 30 ann i, non dann o in crostazioni. 
In og ni modo, lo ripetiamo, !'analùi chi11iica e 
idrotmietrica, deYono g uida re il tecn ico nella scel
ta de ll a fo rmola da adotta rsi per calcolare il dia
metro dei tubi del le condotte d' acqua pe r uso po ta
bile ed in d ust riale . Sono qu esti esa mi in sieme a 
que ll o della natura del s uolo, che dno no precedere 
og ni studio, s ia sotto il p unto di vista ig ien ico, s ia 
sotto qu ello idrauli co, idrografi co ed idrologico . 

S empre a proposito del g ra do di incrostazione 
de ll e acque , il Prof. Na sini dell 'L" nivers ità di R o
ma così s i esp rime (3) « I saggi idro tim etrici nella 
<< ge nerali tà dei cas i donebbero essere s ufficie nti 
« per fa ~e che s i di a un g iudizio into rno a ll ' usa
cc b ili tà tecn ica dell 'acqu a, pe rchè cli ce rto è prefe
« ribi le un 'acq ua leggera (che segn i pochi g radi ) 
« per- uso di la Yan de ri a dacchè essa co ns um erà me
c< no sapone, è preferibi le usar.la nell e macchin ~ a 
e< vapo re <lacche con essa si eYite rà la produz ion e 
« di d epositi ch e riesco no talora causa di depJore
cc YO!i in co nYe ni enti, è prefe ribil e nell e ti n tori e, se
c< te ri e, ecc . :.\Ia questo no n è sempre Yero, cono-

(1) ';\Lola del/' Autore. Non occorre rammentare come le acque 
eccess ivam ente dure vanno scartate per uso di al imen tazione. Esse 
s iolgono male il sapone, non cuociono bene i legumi e secondo 
i san itari, sono sovente ca usa di di sturbi di stomaco e visceral i. 
Vuolsi altresì che sien o pnre causa dell a for mazione di calco li 
e del così detto gozzo, d i cui sono affetti vari abitant i delle va lle 
d'Aosta e Bremban1. 

(z) Il grado franc ese co rrisponde a o0 56 tedesco, e oo 70 inglese. 
( 3) Mauro Nasini e Pi ccin i. 'R._ice1·cbe falle mll'Jslitulo Cbi111iro 

di 'R._oma, 188,+. 
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<e sce ndosi dei cas t in cui delle acque di durezza 
« rim a rchevole non lasciano formare d ei depositi 
cc nelle ca ldaie in cui vengono sempre usate. Nè è 
<e sempre \'ero il fatto a mm esso da molti , che le in
<c crostazio ni nell e ca lda ie dipendono principal
<c mente dalla presenza di molto solfato di calcio . 

cc L e incrostaz ioni dipendono bensì da lla natura 
<e chimi ca d elle sostanze che s i sepa ran o dall'ac
e< qua, come anche dallo s ta to di aggregazione che, 
« secondo le diYerse condizi o ni ess i depos iti assu

cc mono . 
« L 'acqua marc ia di R oma, p . es ., che ba 22.52° 

« di durezza, e che wn tiene minime quantità di 
« acido solforico, p ei depositi che fa (di carbonato 
cc cakico) nelle caldaie, v i ar reca presto gravissimi , 
cc da nni , mentre l 'acqua F eli ce della s tessa città, 
« che ha ima durezza di 29.36° e che· contiene molto 
« più acido solforico, per la sp ecia le s ua chimica 
<e costituzio ne, no n produce in crostazioni , a nzi v ie
cc ne usata mescolata alla prima per diminuire il 
« pote re incrostante » . 

Co ncludendo, a mio avviso ritengo po
te rs i liberam ente adottare pel ca lcolo de i 
t ub i pe r condotte di acqua , le seguer. t i 
fo rmole : 

P er acq ue leggere non superanti i g radi 18° fra n
ces i di durezz·a, la forrnola ciel Pron y o del Darcy 
pe r condotte in servizio corrente . Quella d el Darcy 
per tubi con incrostazioni per acque da I 8 a 25 gra
di fra ncesi di durezza e finalmente la formola del 
F la rn ant modifica ta da l P rof. :.\Iaso ni , per acque 
in c rosta nti , s uperanti i 25 g radi di du rezza . Questo 
per tubi ave nti dia metri superiori a mm. 30, inqua n
tochè a l d isotto di questo limite le dette formol e 
male corrispondo no in pratica, come giustament~ 

osserva anche il P rof . Colombo. 

In g . A . R ADDI. 

ota vedasi : 
COLOM BO · Manuale de ll 'Ingegnere. 
MASON I - Trattato d'Idraulica · Napoli , Pellerano editore. 
F LAMANT - Hidrauligue - Paris, Baudry ed iteu r. 

C O NCETTI I N FORMATIVI 
DI lTN PROGETTO DI CASA 

D'ABITAZIONE C IVILE DA ELEVA RSI 
l )l C ITT A COMPRESE I N ZON E SISMICHE. 

(Con tinuazione vedi N . l 1) 

Tutto lo scheletro costruttivo del fabbricato che 
ab biamo descritto fu idea to completam ente in ce
mento armato, in tutto con for me ai dettami s ugge
ri ti dal le cons iderazioni fatte precedere s ulla natu
ra deg li sforz i genera ti dalle scosse telluri che nella 
cost ru zio ne, e coi c riterì che c i pa n ·ero i più raz io
na! i in vista dello scopo da raggi ungere : la perfet
ta ed assoluta certezza della s tabilità s ism ica . 

Cominciando la nos tra descrizio ne da lle fo nda
z ioni, note remo che esse ndosi ritenuto il terren o 
sodo e compatto, esse venn ero progettate continue 
sotto tutti i muri_, ri s ultanti da un a sezio ne a T ro
vesc ia, cioè da una costola ve rti cale corrispondente 
al mu ro, la qual e deve fornire una certa rigidità 
lo ng itudinale al la fondazio ne, e da du e a li orizzon
tali direttamente poggiate s ul ter reno, con larg hez
za opportuna, o nde dist ribuirv i il carico trasmesso 
dai muri, senza olt1:epassare quella pressio ne mas
sima p er unità di s uperfi cie che si stima conYenien
te (col dovuto marg ine) alla natura del terreno che 
serve di appoggio; naturalm ente tutta la sezio ne a 
T resta al di sotto del piano di pavimento delle can
ti ne, imm ersa nel te rreno, o coi va ni riempiti da 
u n calcestruzzo magro . Si o ttiene così un reticolato 
di fondazione corr ispo ndente a quello dei muri, e 
formante quindi 28 quadrati e 6 rettangoli: tutto 
questo insi eme è g ià per la quantità di inc roci di
scretam ente rig ido, e s i po trebbero forse senz'a ltro 

Fig. 7 - P 2rti colare del solaio a camera d'a ria mediante mat-
toni cavi per piani internati. Se. 1 20 

limitare a ciò le opere di fondazione. A d accrescere 
però qu ella indeformabilità in senso orizzontale che 
tanto necessaria per le fondazion i appare eia un 
minuto esame degli sforzi cui possono essere a ssog
gettate, nel progetto in esam e s i di sposero in ogni 
quadrato o rettangolo elementare due diagonali a 
croce di S . Andrea, le quali r endono le opere di 
fondazio ne pa ragonabili a g iga ntesche travi retico
la ri cor icate orizzontalmente su l terreno. 

Il sistema adottato, e così descritto, fornisce in
dubbiam en te un a base sicura e completa al fabbri 
cato, senza ave r bisogno di ricorre re ad un getto 
un ico e compl eto, inutilmente costoso quando no n 
s i prese nti terreno di poca cons is tenza. Ove invece 
qu est 'ultimo fatto s i verifichi , co nverrà ricorrere ad 
un a piattaforma generale, che s i potrà fare nerva
tu rata, come un solaio rovescio (non conviene, in 
gene rale, diminuire la resistenza, g ià ridotta, del 
ter reno coll'inte rromperl o per far posto alle nen·a
ture sporgenti Yerso il basso), ri empiendo poi i va ni 
tra le costo le con te t:riccio, o con a ltra materiale di 
spianamen to ; od a ncora , in caso di sforzi notevoli, 
o pe r la necess ità di a tt ribuire alla base un gra n 
peso o nde po rtare il ce nt ro di gravità della cost ru
zio ne molto in basso, si potrà eseguire una platea 
massicc ia, di get to armato. P er co ntro, ove in luo
go di muri continui s i abb ia no pilas tri ad una di
screta di stanza fra cli loro, ed il te rreno sia o ttimo, 
si potranno anche a mmettere le fondazioni separate, 
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ma a ga rantire il fa bbricato dag li spostam enti ori z
zontali , specialmente temibili nel così detto moto 
rotato ri o, sarà a llo ra indi spensab il e un buon co ntro 
Yentam ento orizzontale tra le ,·ari e fo ndaz ioni, qua
le quell o segna to nel nostro progetto . 

In niun caso potrà dim entica rs i che tutte qu este 
fo ndazi oni debbono essere calcolate, non in base ad 
u na di s tribuzi one uni form e di ca ri co, ma sotto l 'a
zione delle scosse s ismi che, pa rti colarm ente di quel
le o ndul a to rie, che tendono a p rodurre un rovescia
mento del fabbri cato . ì\Ientre l' az io.ne del moto sus
sulto rio trasfo rm a uni ca me nte il ca ri co sul terreno da 

I 
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Fig. 8 - Particolare delle porte e bacheche delle botteghe. 

statico in din a mico , e l' effetto s ta quindi solamente 
nell'aumento in una certa proporzione della pres
s ion e distrib uita, il moto ondula to rio genera un a 
serie di fl ess ioni in tutta la pl a tea o nel reticola to 
di costole che forma la base di fondazion e, e tende 
ad aum entare la pressione su di un marg ine della 
base, ed a diminuirlo sull 'alt ro . E' per ciò v iYa
mente raccomandabile che g li eleme nti verticali del
la costruzione, muri od intela ia ture, abbiano un 'e
levata rig idità in senso ve rticale, onde non sia no 
possibili maggio ri a ffonda menti in a lcu ne fo ndazio
ni in certe condizioni soggette ad un maggior cari
co per uni tà di s uperfic ie, che non in certe a ltre nel
lo stesso istante scari cate del peso alm eno parzial
mente, ed è utile per g li stess i elementi Yertica li 
la forma reticola re, parti colarmente se s i tra tta di 
fo ndazioni s tacca te o quas i, allo scopo di di minuire 
g li sfoi:zi di fl essione nelle fo ndazioni s ingole, tra
sfo rmandoli in sempli ci Ya riazi oni di sforzi assiali. 

T enu to conto di tutto ciò, no i p ropendi a mo piut
tosto per le fo ndazioni prevalen temente superficiali 
sul terreno, che non per i p rofondi a nco ramenti di 
esso . P ossia mo a nche intendere la ragion d' essere 
delle fondazioni a pozzi (sempre però coll egate fra 
di lo ro a lla sommità degli s tess i), qua ndo mediante 
esse s i a ttraYers i uno stra to allu vionale, per pog
g iare su di una roccia compa tta; a nzi in ques to ca-

so le raccoma ndi amo Yirnmente, pe rchè l 'esilità del
lo s trato rende il te rreno alluYi ona le poco s icuro. 
:'da qua ndo i pozzi Yengo no fatti nel solo in tento di 
tro, ·are un o stra to di te rreno di eg ual na tura, o 
poco diffe re nt e, e so lei a lqua nto maggiorm ente com
pa tto, li ritenia mo inu tili e peri colosi. Non abbi a mo 
fidu cia nell 'azi one di a nco ra mento da essi esercita
ta , che seco ndo noi deve cessa re dopo qualch e tem
po di azi one dell e fo rze o ri zzonta li , per la fo rm a ad 
imb uto che Yi ene ad assum ere lo scaYo nel terreno; 
terni a mo inYece che il terreno stesso Yenga dalle 
perforazioni indebolito e s.conn esso . P er la stessa 

ragione no i abbi a mo in regioni s ismich e 
che molto scarsa fi ducia nell 'assoda
mento di un te rreno a mezzo di palifica
zione (ment re lo ri tenia mo ott im o s is.te
ma là doYe scosse o rizzontali non s iano 
a tenore) ; e perta nto bi sognerà su di un 
te rreno molto c'ideYole ada tta rs i o ad al 
la rga re molto la base, od a dimin uire 
i carichi , cioè l ' impo rta nza dell 'edifiz io . 

* 
Lo scheletro vertica le consta sempre 

di due di stinte ca tegorie di muri: quelli 
perim etrali e q uelli interni. A nco rchè 
non molto differenti s iano le lo ro condi -

Sc. 1:100 zion i sta ti sti che, le esige nze costruttiYe 
degli uni e degli a ltri sono perfetta men

te di , ·erse, in dipendenza delle di ffe renti qualità che 
ess i debbono ave re per la comodità e l ' ig iene delle 
a bitazi oni e della Ya ri a importan za, fo rma e di spo
s izio ne dell e aperture da pra ticars i in ess i . Ini zie
remo il nostro esame dai muri peri metrali. · 

Nella pia nta da noi scelta le aperture s i presen
ta no nella quas i totalità molto regola rm ente di spo
ste, specia lm ente ve rso via, salYo in corrispondenza 
degli a nd roni , do- 1 I 
ve co nvenne a lte- r.---'Wl:l.:mmfffmrrrm--~ 

rare g li interass i 
dell e luci. P erta n
to la di sposizi one 
per l' esecuzione 
di uno scomparto 
viene ripetuta un 

~ ume r~ ragguarde- 1 i.1lJ11.1iii··:C ..... : ................ ~~ ........... ~--.= 
Yole d1 YOlte . per_ Fig . 9 . Pa rticolare d'appl icazione allo 
cui a nche una cer- scheletro del rivestim ento in lamiera 
ta compli caz ione di stirata. Sca la 1 : 2 5 

a rmatura ri sulta g iustifica ta . Nel progetto da noi 
studia to i m uri perim et ra li. ta nto verso Yia che 
ve rso cortile, presenta no un a sole tta compl eta 
,·e rt ica le di getto . C iò perchè a ll 'estern o del fa b
bri ca to ci pa n-e indi spensabi le un a superficie mol
to res istente e coibente, s ia per ragioni di sicu
rezza, s ia per difesa contro le intemperie e le varia-

\ ... 
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zioni di tempera tura; poichè assoluta mente credia
mo debba p roscriYers i l'u so di mura tu ra o rdinaria, 
a nche come solo ri empim ento dell ' intela ia tura , l 'e
seguire un a so letta Ye rtica le di ge tto ci pa rYe a ncora 
il mi g li or s istema . P er a ltro detta soletta non può 
essere eseguita se nza nen ·atllre, sotto pena di do
Ye n-i attribuire spesso ri ri leYa nti co n inev itabile ag
g raYi o d i costo, e, ciò che è peggio, con inquieta n
te in cremento di peso . Ora l 'essere la soletta es ter
na di esile spesso re, ed il p resentare nerva ture ver
so l ' inte rn o, rende necessario un rivestimento in
tern o, così per l 'estetica dei loca li , che n1 ole un a 
superficie Ye rticale pia na, come per la trasmissione 
te rmi ca, che rich iede un a camera d 'ari a per essere 
impedita . C iò noi abbia mo riten uto di realizzare 
bene ed ageyoJmente coll'app licazione contro le 
nen ·a ture di fogli di la mi era s tirata , debitamente 
rin zaffa ti . 

Altra difficoltà s i presenta però relati vamente a 
questi muri di perim et ro . P uichè è noto che nell o 
schele tro cost ru ttiYo vengono a genera rs i, sotto l'a
zione ctell e scosse, dei momenti agenti in p ia ni ver
tica li , scomponi b ili negli incroci dei mu ri in altret
ta nti momenti age nti seco ndo la direzione nel muro, 
ne co nsegue che questi muri debbono non ri sulta re 
da elementi verti cali indipendenti , ma bensì da un 
tu tto collegato e sta ticamente indeformabile. L'in
deformabi lità sta tica s i può ottenere essenzia lmente 
in du e modi : o di sponendo delle aste inclina te for
manti u no o pi ù s istemi trian gola ri son apposti , o 
di sponendo dell e aste o ri zzontali , ad unione rigida 
(in cas tro) cogli elementi Yerticali ; nel primo caso 
si ottengo no p r! nei pa l men te sfo rzi ass i al i nel le aste, 
nel secondo caso p redomin a no nei vari elementi g li 
sfo rzi di fl ess ione e di tagli o ; indubbiamente in li
nea ge nerale il s istema dell e di agonali è il più sem
pli ce . ed il più s icuro co n minor qua ntitat i,·o di ma
teriale, ma il secondo è necessa ri o tutte le Yolte che 
un s istema regolare di di agonali non è possibil e per 
circosta nze specia li; spesso po i co1wiene abbinare 
i due s istemi. P o ichè la presenza delle fi nestre e dei 
ba lconi nei muri perimetrali rende impossib ile (a 
meno di adotta re per ta li aperture fo rme, luci e po
s izioni ben diverse dal comun e) il fa r uso di diago
na li a croce di S. A ndrea , nel p roge tto nostro s i ri
co rse appunto al s istema mi sto di diago nali e di ir
ri g idim ento d ' incroci. C ioè i maschi murari com
p resi fra le fin es tre s i composero con due monta nti , 
fo rm a nti ha ttuta e sg ua ncio dell e lìn estre, collegati 
ed irrig id iti fra di loro medi a nte diagona li : ma poi
chè ta li maschi , se lasc ia t i isolati, a n ebbero ancora 
a n 1to a sopporta re sfo rzi eccessi,·i per la fl essione, 
ess i Yenn ero tutt i irrig idi ti fra di loro media nte ro
bus te pi a ttaba nde a l li w ll o dei solai, e traverse nel
la parte superi ore dell e lì nest re, le qua li ultim e re
s ta ro no così d iYise in d ue pa rti cli cui l ' inferi o re 

apr ibile in due battenti, e la super iore apribile a 
vas is tas . Ques ta è appunto la di sposizione che ap
pa re nel diseg no che costitui sce la vi s ta dell 'ossa
tura di un muro di facciata (*) . E ssa è pa rticolar
mente ada tta per g li interassi delle fi nestre qua li se
g na ti nei di segni, certam ente i più opportuni per 
comodità di d isposizione degl i a mbienti, e per age
Yola re la decoraz ione delle facc ia te ; ed ha il Ya n
taggio che ri sulta ndo così la fin estra a perta fin in 
p rossimità del soffitto s i ha un a g ra nde facilità per 
il ri ca mbi o d 'aria, reso possibi le. a nche nelle s tagio
ni ri g ide dall' apertura a vas is tas . No n va dimenti
ca ta però un a \·a ria nte da noi studiata, ed adottata 
in un muro verso cortil e . Qua ndo la fin estra riesca 
assa i più bassa del sola io, s i può fa r correre sopra 
di essa un a trave alta, pure ir rig idita co n d iagonali , 
il cui corrente inferi o re co rra sopra la luce dell'a-

Il Il 

Fi g. IO - Vista verticale di un mur iccio secondario da rivestire 
in lami era . stira ta. 

pertura, ed il superio re a liYello del sola io; in que
s to caso g li interass i dei maschi resistenti possono 
a umenta rs i se nsibilm ente, ciò che s i ottiene a YY i
cina ndo molto due fi nestre, quasi abb ina ndole come 
bi fo re, lascia ndo tra di esse solo un maschio mas
s iccio, ma d i dim ensioni molto ridotte, il quale non 
abbia a reggere che carichi Yerticali . In a ltri casi la 
stessa di sposizione può usars i pur facendo le fin e
st re molto a lte, ed è q ua ndo non s i abbia la presen
za d i po rte-ba lconi: la trave reti cola re orizzonta le 
d i collegam ento dei maschi può correre allo ra nel
l 'a ltezza ciel pa rapetto . 

T a h·olta accade che, per ragioni pa rticola ri , due 
o più fin es tre debbono essere molto avvicin a te, in 
modo che i maschi che tra esse rim a ngono assumo
no d imension i ta nto ridotte da rendere impos ib il i 
le di sposizioni idea te . Nel progetto stud ia to qu esto 
s i presentò nei mu ri perim et rali este rni sopra agli 
androni , ed in due dei muri Yerso cortil e in tutta la 
lun g hezza. In questi casi null' a ltro Yi è di fa ttibile 
che a rmare i monta nti ,·e rti ca li in modo da render-

(*) Vedasi b fìg . 4. 
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li atti a resistere a fort i fl ess ioni , ed irrigidirli g li 
uni cogli a ltri con frequenti e rob uste tras\·erse oriz
zontali; s i è cioè i:idotti puramente al secondo sis te
ma di irri g idimento . Conv iene però notare che se, 
come nel caso nostro, gl i scom parti ove ta le disposi
zion e si rende necessaria sono compresi in uno 
stesso piano Yerticale tra altri cui ageYolm ente si 
può asseg nare un 'eleYata res istenza, converrà a i 
primi assegnare poco più che il puro compito di 
res istenza agl i sforzi vertica li , lasciando agli altri 
scomparti il pron·edere alla resistenza per g li sforz·i 

-orizzontali. 
Negli stessi muri perimetrali , Yerso via, una par

ticolare diffico ltà veniYa presentata al piano terreno 
dalla necessitù di grandi aperture per botteghe nella 
metà non rialzata (la parte destin ata ad uffici ha 
per i muri perim etrali disposizioni del tutto analo
ghe a quelle dei piani superiori ) . i\Ientre sarebbe 
stata una deficiente soluzione del p~oblema posto 
al lo studio quella di fare astrazione dall' esigenza 
oramai fu ori discussione nelle botteghe importanti 
di porte e luci gra ndiss ime, sarebbe stato illogico 
e pericoloso il ridurre fortem ente le dimensioni dei 
maschi, ed il togliere loro ogni ril eva nte resistenza 
a fl essione, proprio là dove più grandi divenivano 
gli sforzi. A conciliare queste opposte necessità non 
abbiamo es itato ad adottare una disposizione tut
t'affatto all'infuori degli usi normali , e che pertar. 
to reputammo opportun o l'illustrare con un parti
cola re special e (*) . P er la natura della pianta del 
pianterreno, delle due aperture destinate ad ogni 
bottega una sola ha da servire da porta d'ingresso : 
l'altra può essere limitata all'uso di bacheca per 
l 'esposizione della merce, e di luce per il locare. 
senza necessi tà di essere apribile a battenti. N el 
vano di tale apertura osammo disporre le aste di 
un tralicio, il quale, irri g idendo fra di loro due ma
schi consecutivi , fornisce un elemento di gra ndP 
stabilità" che compensa della pi:esenza del vano della 
porta. P er ragioni particolari di pianta (essenzia l
mente per la presenza dell 'a ndron e, combin ata colla 
necessità che l'angolo del fabbricato s ia molto ri
gido), stimammo utile non a lternare sempli cemente 
po rte e bacheche, ma a ltern a rl e a coppie; onde ne 
ri sulta fra due porte co nsecutiYe un maschio assai 
esil e . Da ciò la necess ità di un rob usto irrig idim en
to fr.a i vari maschi isolati, o riuniti dal trali cio; 
perciò una partè del reticolato Yenn e ripetuto :i ell a 
parte super iore delle po rte in g uisa da riuscire or iz
zontalmente conti nuo. P erò, poichè tutte queste di
sposizioni, é più di tutto le diagonal i attraverso all e 
luci, sono affatto estran ee alle consuetudini · nostre, 
ci preoccupamm o assai di vedere se un tale partito 
non cozzava troppo coll e es igenze este tiche di un 
fafibri cato importante . Disegnando. e prevedendo 

(*J Vedasi la fig. 8. 

un ri \·estimento in leg no delle diagonali, e ripeten
do nell'intelaiatura della porta disposizioni analo
ghe, usa ndo con criterio \·etri colorati od imprimée, 
altern ati coi \·etri comuni e coi pannelli in legno, e 
facendo assegnamento sui più perfetti suggerimen
ti che l'arte saprà fornire quando sia stab ilita la lo
g ica di tali disposizioni, c i pan·e legittimo il rite
nere che a nche l 'orig inale nostra proposta non fos
se affatto in a ntagonismo coi sani criteri di decora
zion e artistica del prospetto. 

In corrispondenza dell 'androne ne su n artificio 
co ns imil e è possibile : non vi sarà altro rimedio che 
il curare che s ia no robusti i maschi adiacenti, ed il 
coll ega rli con una robusta tra\·ersa s uperiore. Nei 
sotte ranei corri spondenti all e botteghe si presen
ta \·a una diffi coltà analoga a q uella del piano ter
reno, poichè, la luce prm·enendo dall ' intercapedi
ne, era opportuno che le aperture fossero a mpie, 
prossimamente come qu ell e del piano terreno; con 
s iderato però che tutte dovevano servire solo per 
luce ed aria , in tutte si disposero du e diagonali a 
c roce di S . Andrea, le quali non impedi scono nè 
l'una , nè l'altra, e non si credette di dm·erle ma
scherare come s'era fatto a ragione per la parete 
fuori terra . 

È necessa rio fare ancora un 'osservazione : in 
tutto quanto precede, descrivendo i muri perim e
trali , noi ci riferimmo sempre al tipo di maschi o 
murario segnato nei disegni, cioè ad una soletta 
sotti le esterna di getto, f11Unita di murature Yerti
cali, orizzontali ed inclinate, co ntro delle quali s i 
applica un rivestim ento di lamiera stirata. Ora la 
presenza della soletta esterna, e di tutte quelle ner
Yature intern e, rende se nza dubbi o l 'a rmatura proY
\·i sori a in legname molto complicata, ed anche un 
poco difficoltoso il getto . Quando s i pensi che un a 
soletta Yerticale di getto può molto bene sosti tu i re 
tutte le diagonali e parte dell e traverse orizzontali, 
s i comprende ageyoJmente come s i possa semplifi
care sensibi lm ente l'opera, ma ntenendo esse nzial
mente i montanti Yertica li e solo le nervature oriz
zo ntali principali , e co ll egandole con due solette di 
ge tto. Vi è così indubbia mente un au mento di mate
riali , particolarm ente di calcestruzzo, ed un lieve ag
g raYio nella massa dal muro; ma quas i sicuramente 
compensat i dalla diminuzione della spesa di man o 
d 'opera. C iò premesso, du e s istemi diYersi noi pro
po nia mo pe r realizzare col minor costo questa dispo
s izi one . L'uno s i è di ottenere i vani interni fra le 
due solette a mezzo di un 'a rm atura in legname, cli 
montaggio speciale a cun ei, in gu isa da poterne 
fare l 'estrazione, a presa ultimata, superiorm ente, 
prima di eseguire il getto del solaio, chiudendo poi 
il rnno, pe r effettu:ne il getto dell e piattabande o 
con taYelle o co n assice.ll e in legno: ancora più 
rad ica lm ente, facendo l'a rmatura interna del vano 
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con ma te rial e di p oco prezzo, e rinun ziando a riac
qu is tarlo . L 'altro s istema, illu strato da un nostro 
diseg no, (*), s i è di far uso di ma ttoni forat i di 
cotto, dispos ti \·ertica lm ente, co ll ' unico scopo di so
stituire l 'a rmatura intern a in legna me . In entram
bi i casi s i otti ene un a muratura di perimetro perfet
tamente equ i\·alente a quella a di ago nali segnata nei 
disegni: la prefere nza dipenderà da ragioni locali, 
o da considerazi oni di economia. 

(Contintia). Tng . L. ~OVELLI. 

(*) Vedasi le fig. 13 e 14. 

QUESTIONI 
TECNICO-SRN!TF\R!E DEL GIORNO 

L.-\ SCELTA DEL CO:\IB CSTIBILE 
PER CALDAIE 

DESTJXATE PER RISCALDAMENTO . 

I mi g liori fornitor i ed in stallatori di impi a nti di 
risca ldam ento centrale soglio no generalmente pre
sc ri\·e re la qualità e le dimensioni del combu stibil e 
da impi ega rs i nell e caldaie da lo ro in s tallate; ma 
no n di rado an·iene che le loro indicazioni no n Ye n
gano osse n ·ate e che in seguito s i abbiano a lamen
ta re in co m·enienti, o per l'usura della g riglia o per 
insufficiente riscaldamento dei locali , od infine per 
il soYerchio consum o del combus tibile, sproporzio
nato alla este nsione dell ' impianto . e n buon siste·· 
ma d i risca lda mento centrale ad irradiazione ha un 
rendim ento superi o re a quel lo di un calori fe ro ad 
ar ia calda; eppure qua nte volte non anriene che 
con un impianto a Yapore s i co ns umi maggior quan
tità di combu stibil e "! Generalm ente, in questi casi 
s i può consta tare cbe le pareti del cami no so no as
sa i caide, indizio e\·idente del cattiYo rendime nto 
del focolai;e . :;\Ia qua ndo, per es ., l'aria abb ia trop
po facile accesso alla g rig li a, oppure la muratura 
dei co ndotti del fum o o del camin o sia difettosa, può 
\·e rifica rsi un g rande co nsumo di combus tibile, sen
za cbe la temperatura del ca min o superi quella nor
male . 

P er non pa rlare che delle relazioni fra la g rig lia 
ed il combu stibil e da adopera rsi, con Yerrà ritenere 
che, o nde ottenere il massimo rendime nto, occorre 
che le dim ensioni di og ni o rgano della caldaia s ia
no esattam ente proporzionate ; così l 'esatta deter
minazione della s uperfi cie da assegnare a lla g rigl ia, 
in relazion e alla superfi cie i:i scaldata del genera
to re ed alla qual ità del combust ibile da impiegars i. 
non è meno importa nte della determinazione dello 
spessore da dare alle pareti . 

Prendendo per base un consum o di combu st ibil e 
di roo kg . all 'ora, la g ri g li a dovrà ayere m·ere diffe .. 
renti dim ensio ni a seco nda della qualità del com
bustibil e, e precisam ente dov rà essere di 

t , 2 -- r ,4 m" di superficie total e per carbo n· fossil e 
1,4- r,6 » » » » a ntracite 
1,9 - 2, r » » » » legna e torba 
o,g- r , r » » » » coke . 

Ke co nsegue che con un a stessa g ri g lia e nelle 
stesse co ndi zioni s i potranno co nsumare differenti 
quantità di combu stibile, le quali SYilupperanno 
in oltre un a diversa quantità di calore, a seconda 
del diYerso potere calo rifico . Oltre a ciò, occorre di
sting uere nella gi;iglia la superficie totale e quella 
libera, cioè qu ella destinata al passaggio dell'aria . 
Com'è noto, i di\·ers i combustihili richi edo no per 
la loro combu stion e diverse qua ntità d' a ria, e d'al
tra pa rte la lo ro co mposizio ne assai Yaria oppone 
a l passaggio dell 'ar ia una resistenza Yariabile ; di
modochè s up ponendo che il tiraggio, ossia la Yelo
cità co n cui l' a ria a ttra\·e i:sa la g rig lia s ia cos ta nte, 
occo rrerà dare agli inters tizi destinati a lasciarla 
passa re, diYersa sez ione a seco nda del combusti
bil e impiegato . 11 ra pporto fra la superfi cie total e e 
quell a libera deYe essere al l ' incirca 

per carbon fossile 3 a r - 2 a r 
per legna e to rba 7 a r 5 a r 
per coke 3 a r 2 a 1 

Da quanto fin qui esposto emerge la conve ni enza 
di attenersi sempre a lle indicazioni dei costrutto ri 
e di richiamare la lo ro atte nzione sull e condizioni 
special i che, caso pe r caso, possono influire sulla 
sce lta del combu stib il e da a doperarsi. 

P er lo più le caldaie del comme rcio so no costru i
te per coke, il qua le s i pres ta meglio d' ogni a lt ro 
combustibil e pel fun zionamento continuo, rende fa 
cile la pulizia della g riglia e non produce gra ndi 
quantità di fuliggin e . 

Nel comm ercio si di stin g uono due qualità di 
coke : il meta llurg ico, e quello prm·eni ente dalla 
fabbricazio ne del gas . Il migliore è que ll o metal-
1 u rg ico cbe ha un potere ca lo rifico di circa 7000 
Ca!. per kg. 

Il coke-gas è un prodotto seconda rio della fabbri
cazione del gas : i I suo potere calorifico è natural 
men te assa i vai:iabil e a secon da del ca rbone da cui 
\·enn e otte nuto e dei processi subiti. In media, si 
può ritenere che abbia un potere ca lorifi co di circa 
6500 Cal. P o ichè il uo prezzo è cons idereYol me n
te min ore di quello del coke metallurgico, esso rap
presenta il combu stibil e più co nveniente e più la r
ga mente impiegato per ri scalda menti centra li . A 
seco nda della grandezza dell a caldaia, lo s i sceglie
rà in pezz i da 4 a 8 e da 8 a 12 centimetri, osser
yando che non co ntenga troppo puh·iscolo e pezzi 
minuti che potrebbero causare esplosioni nei con
dotti del fumo . 

In pi ccole ca ldaie si può a nche usa re l 'antracite 
che ha un potere calo rifi co di circa 7500 Cal . per 
kg . ; nelle grand i occorre mescolarvi del coke in mi-
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sure eguali. P erò in q uesti casi è da raccomandarsi 
la mass ima prudenza nell'atto di ap(ire g li sp or
telli , perchè la fiamma può Yenir proiettata all'i n
fuori e causa re delle ustioni. 

Gli altri mate ria li non s i adattano per la comb u
stione cont inua e sono quindi da impiegarsi solo 
in Yia d 'eccezione . 

L'usuale carbo ne di pi etra rende gra\·osa la p u
lizia della griglia, perchè le scori e, fondendosi as
s ieme sono difficili da a ll ontanai:e . La produzione 
di fuligg in e è anch e magg io re, per cui la pulitura 
del camino e dei condotti del fumo deYe farsi più 
frequentemente . Questo combu stibil e deYe Yenir 
usa to in strati di 10-1 2 cm . uni fo rm emente di s tri
buiti su lla griglia . 

I carboni artificiali e le matton ell e non si ad::ttta
no per ri scaldamenti ce ntrali, · p erchè a ca usa del 
ca trame impiegato nella loro fabbr icazione, si for. 
man o dei depositi di pece sulle pa reti delle caldai e. 
diminuendo la trasmiss ione del carbone . 

La legna brucia molto rapidamente e ri ch iede 
quindi una maggior son ·eglianza del focolare . 

Trucioli e segatu ra di leg no, to rba , residui dell a 
concia, possono serTire mi s ti con coke ; però essi 
ri chiedono una sorveglianza molto più attiYa. 

Specialme nte importante nell' esercizi o di una cal
daia, qualunqu e sia il combustibile, è di usarlo per
fettamente asciutto. 

Queste breYi note han no per scopo di persuaderP 
tecni ci ed utenti caldai e per riscaldamenti centrali , 
della necessità di usare il combustibile più adatto 
pe r ogni s ingolo generatore e sopratutto che non si 
può modifi care una delle condizion i per cui un'in 
stallazio ne è stata stabilita, senza ch e anche le altre 
condizi on i Yariin o corrispondentemente, inguanto
chè sono tutte co nseguenti e dipendenti t ra lo ro. 

vVinterthur - April e 1909 . 

Ing . A. GULLIXO. 

ASPIRAZfO~E ED ALLO)JTi-\)JA:dE~TO 
DELLE POLVERl 

PRODOTTE D ALLE :\IACCHINE 
PER LA LAVORAZIO~E DEL LEGNO. 

L ' indus tria della laYorazi one del leg no per mezzo 
di macchin e Ya compresa fra quelle che, O\·e non si 
adottino opportun i prOYYedim enti , ri esco no dan
nose all 'operaio per via del le pol yeri che s i solleYa
no nell'ambiente e che, aspi rate coli' aria atmosf e
rica, vanno ad offendere graYemente l 'apparato re
spiratorio ; nel caso special e della laYorazion e del 
leg no, la polYere, che non costitui sce g ià, come in 
altre indust ri e, la materia prima di Jayoro, ma ben
sì un res iduo del laYoro stesso, ha una spicca ta a
zion e irritante, ia per la struttura delle sue parti
cell e, s ia per la sua abbondanza , s ugli o rga ni della 

respirazio ne, suscitando in questi estesi fenomeni 
infiammatori e sopratutto predispone ndoli all'azi o
ne di agenti specifici infettiYi. 

Ci sia mo sempre prefissi di tenere a g iorno i let
to ri della Rivista dei dispositiYi più importa nti e 
Yeramente prati ci e razionali , att i a salvaguarda re 
i la Yoratori dall'azione delete ria tanto di material i 
industriali quanto di speciali s istemi di lavoraz ione ; 
nell o stesso intento rendiam o oggi note alcune in
s ta ll az ioni , g ià debitamente esperim entate, per as
pirare ed allontanare la polve re 
di legno, Yalendoci d ' una in
teressan te memoria dell'Inge
gnere E . Gau la rd (Ren1 e P o
lytechnique et ì\Ioni teur de 
.J' Industrie, 10-5-1909) . 

È ovYio che condizione es
senziale pel buon funziona men- ~ 

to di queste installazi oni è la 
razionale costruzion e del!' aspi 
ratore, così che le polveri da 
allontanarsi non possano accu
mularsi nell'inte rn o dell'appa
recchio, ostruendone il ca nale . 
L'aspirato re, rappresentato nel-
la fi g . 1, ha il mozzo portante 
le alette cos trutto in forma tale 
che anche i più voluminosi 
framm enti legnosi passano con 
tutta facilità; questo aspirato
re, che prende nome da vV un
derli , ha una velocità di mar
cia pari a 380 g iri ed un rendi
mento di 380 mc . d'aria , per 

Fig. I . 

minuto . Com·iene ricordare a questo punto che i 
più a lti rendime nti s i ottengono quando la pressio
ne è quanto s i può alta , e la Yelocità dell e alette de
bol e a l possibile . 

A i condotti bi sogna natura lmente dare un'assa i 
gra nde sezione; di più , ed è questo un principio 
fo ndam enta le, debbon o metter ca po all'aspiratore 
per il più breve cammino; so no da eYita re in modo 
assoluto gli an goli ed i gomiti inutili . È in oltre ne
cessar io ossen·are, per quanto concerne la sezio ne 
dei co ndotti, che essa Ya scel ta in modo che l 'ef
fetto del] 'aspi rato re no n s i faccia senti re troppo 
fortemen te in corrispondenza dei pos ti cl 'aspira
zion e Yi cini e cliYenga poi quas i null o ad una certa 
di sta nza. Infin e, ladc!O\·e due o più condo tti min ori 
s i co ng iung ono in un o maggiore, conviene dispor
re i tratti un enti s i in modo che le materie p oh ·erose 
pro\·eni enti da diYerse pa rti non entri no fra loro in 
colli s ione : l'effe tto opportu no s i co nsegu irà coll o 
s tabilire un angolo di co ng iunzion e tanto acuto 
qua nto sia poss ibil e . 

f: un fatto eYiclente che la ca lo tta d'aspirazio ne, 
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per essere veramente efficace, dev'essei:e applicata 
di'rettamente sulla macchina, senza tuttaYia creare 
il minimo imbarazzo nella laYorazione . 

L a struttu ra ciel separato re (fig. 2), che nelle of
ficin e utilizzanti il Yapore come fo rza motrice è si 
tuato in vicinanza delle calda ie, deve corr isponde-

,,. 

re a certe esigen
le . In primo luo
go. il suo diam e
tro sa rà gra nde al 
poss ibile, per di
minuire rapida
mente la velocità 
dell e materi e aspi 
rate ; le particelle 
più pesanti, per 
la Yeloci tà acqui
sita, vengono lan
ciate contro il 

J ..Ot;::::;:::::;::=::::;::::::;:=:;:::=;-t::+~ man tell o del se-

L-....L--.Jh~-'-r-'--r-'--r~..,_..,..-'-Ti parato re e co n do t
te in basso, lun-Fig. 2. 

!!O un piano i ncli
natò . L'aria sfugge per un tubo centrale, in cui 
essa a rriva in parte per l 'apertura inferi ore, in par
te per una erie di fessure, l 'apertura delle qua li è 
regolabile facilmente, a norma della necessi tà. 

È importante che l 'aria sfugga a debole velocità 
e li bera da polwi:i; ed è precisamente quando sfug
ge a piccola velocità che le polveri , non anche se
paratesi, han no il tempo di depositars i. 

:\folte offi cin e della SYizz~ra , doYe assa i diffusa 
è l'indust ria della laYoraz ione ciel legno per mezzo 
di macchine, hann o adottato dispositivi di qu e
sto genere, per ]'asp i raz ione e l 'allontaname nto del- . 
la poh·ere che costitui sce un abbonda nte residuo cli 
ta le Jayorazione; e l' esperienza, orm a i abbastanza 
lun ga, ha dimostrato che mercè siffatto proYvedi
mento gl i operai sono ottimamente difesi dai peri
co li in erenti a lla presenza cli poh·eri nell 'aria respi-
ra~. O . 

LE :\J AL.-\TTlE DEGLI OPERAI 
DELLE STRi-\ DE FERRATE. 

l'\elle no te di ig iene industrial e che la Rivista va 
peri od i ca men te pu bbl ican clo, crediamo utile fare 
parte a tutte le categorie di Ja yoratori che diretta
mente interess ino questa parte dell ' ig ie ne. P ei: ciò 
dedi cheremo una colon na a nche all e ma latti e degli 
operai addetti alle strade fe rrate, non perch è s ianYi 
tra di essi fo rme morbose di un particolare interes
se, ma perchè si tratta di una num erosissima cate
go ria di persone per le quali non è inutile riass u
mere i dati sta tisti c i, riferentisi a ll a morbi lità e all a 
mortalità . 

E' un fatto ossen ·ato da quas i tutti g li a utori 
che si sono occupati di statistiche sa nitarie, che g li 
operai delle ferrovie, prese ntano alte cifre di mor
bilità ; assai più alte di quelle ch e s i ha nno per le 
a ltre categori e di operai . Ricordo ad es . come per 
i fe rrovieri austriaci s i abbiano 7 g iorni di malattia 
all'anno, e in BaYiera s i arriva a 13,5 giorni al
l'anno per ferroviere . 
~on ho sottocchio i dat i stati stici delle ferrovie 

ita lian e da quando esse sono passate all' esercizi o 
di Stato, ma è troppo semplice supporre che il fe
nomeno non fa ccia eccezione in un paese com e il 
nos tro. In compenso le statistiche tedesche sono 
molto accurate e permettono un buon rilievo dei 
fenom eni demografici. 

U no sguardo a lla morta lità dei ferrovieri, lascia 
riconoscere in qualche stato come la Baviera, un 
aumento della mortalità assoluta, ed una diminu
zione di quella data da fo rm e infettiYe. C iò che pare 
consolante è la sensibi le diminuzion e dei casi di 
tubercolosi. 

Le cifre %o operai e ran o : 
A mmalati di tuber . Morti Inva l id ità 

I 878-82 87,5 34,8 9, I 

83-87 ;.., ,.,,, J; 

/:J> I 3,0 9,3 
88-92 66,6 26,2 6,9 
93-97 62,o 23,9 6,7 
98-902 66,9 r6,3 7,3 

La diminuzi one è mo! to sensibile : resta però a 
Yeclere se tutto questo fenomeno è più apparente 
che reale, e se la spiegazione non si possa trovare 
nel la scelta migliore che attualm ente e negli ultimi 
tempi si è fatta peJ perso na le, e del mutare rispet
tiYo ciel numero assoluto dei componenti le diverse 
categorie in o rdine di età. 

In altri Stati come in Austria, le cifre per tuber
colosi sono minori (52,37 %0) per ciò che riguarda 
la morbilità : per la mortalità s i avv icina a 20 o/ooo. 
E' curioso che g li impi egati offrano cifre più ele
vate cli ammalati e di morti per tubercolosi, e che 
inoltre il decorso negli impiegati appare sensibiì 
mente minore che non negl i operai: cosa ben com
prensibile in ragion e della Yita sedenta ria che g li 
im p iegati fanno . 

La tubercolosi neg li impiegati raggiunge cifre 
co ns idere\·oli , specialmente in alcune categorie: 
però non è possibile spiega re epidemiologicam ente 
questo fatto se non si conoscono le condizioni di 
ambiente dei diYers i uffici, poichè forse in essi me
gl io che nelle al tre co ns iderazioni sociali, si deve 
cerca re la interpretazion e del fenomeno dell 'alta 
quota cli mo rbilità tubercola re . 

Oltre alle fo rme tubercola ri , prese ntano una cer
ta freq uenza le mal att ie del s istema nervoso, men
tre ad es . in Ba\·iera la ma lattia del s istema nervo
so rappresenta il 3,90 % dell a morbilità totale, in -
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,·ece negli operai e impi egati ferroYiari si giu nge 
si n Yerso il 9 % . In Germani a poi, si è Yisto che 
an che nf'gli opera i ferroYiari, compaiono frequenti 
le forme neurasteni che, is te ri che e ipocondriache 
che a priori potrebhero rite ners i solamente frequ enJ 
ti tra g li impiegati . Una sp iegazion e di questo fat
to, potrebbe forse cerca rsi nella natura del lavoro, 
nell e responsabilità piuttos to noteYoli e nei turni 
di serYi zio piuttosto lunghi; però qu este spiegazio
ni, riman go no sempre nel cam po dell e supposi 
zion i. Il reum at ismo dà a lte quote di colpiti nel per
sonale Yiaggia nte : e in parte a nche pe r le form e 
nerY ose, a tene re alte le perce ntua li, concorrono 
se ns ibilmente i cas i di nen a lg ia, che si presenta no 
con tutta facilit;i in coloro che Yiaggia no . 

Un a ltro gruppo molto importa nte di lesioni si 
ha nei cata rri dell e v ie bronchiali che dà percen
tuali di 6,45 % di colpiti: cifra inYero enorme . L e 
cifre dei colpiti sono diYersamente ripartite nelle 
differe nti categori e del personale . e variano sensi
bilmente i valori nei divers i mesi e nelle differenti 
stagioni. 

Tutte le alt re for me morbose non meritano di ri
ch iamare in modo speciale l'attenzione . A l più due 
parole meritan o g li infortunii e g li acc identi , in rap
porto con questi lavorator i. Gli operai addetti alle 
ferrovie, appartengono ad un a classe cli persone, 
per le quali il num ero degli accidenti appare ele
rnto : circa 1'8,94 % degli operai all' an no presenta 
di tali accidenti . D avYero la cifra è co ns iderevole e 
ta nto più essa lo appare, in quanto è in continuo 
au men to. 

Se da tutto ciò volesse trarsi qlJalche co nclusion e, 
s i sarebbe i nclotti ad affermare che il lavoro neJl e 
ferrm·ie, pure se nza aYere una special e importanza 
igienica, offre discrete percentuali cli morbilità e 
mortalità. K. 

B.AROMETRO ELETTRICO . 

La Nature di marzo (n. 1870) riprodu ce un cu
rioso barometro, che è stato presentato da Gold
:schmidt clell 'un iYers ità cli Bruxelles al la società 
real e per le scienze mediche e naturali , e che s i al
lo ntana noteYolm ente dai comuni barometri, in 
quanto è fondato sulla utilizzazione dell'elettricità 
per riconosce(e le Yariazion i della pressione atmo
sfe ri ca, o megl io per ottenere delle letture esatte 
delle oscillaz ioni barometriche. 

Il Yantaggio di questo metodo un po' indiretto 
dell'osservaz ione, sta in ciò, che il tubo barome
tri co che entra pur sempre nel s istema di misu
razione, può essere in questo caso coJJocato ove 
meglio s i crede, 6para ndolo così contro le influenze 
e le oscillazion i del suolo . 

Il tubo ba rometrico è sostanzialm ente il solito 

tubo aperto in fondo e chiuso supe ri ormente : a ll 'e
s tremo della branca ch iu sa, e cioè in corr isponde n
za della camera to rri celliana, è pos to un filam ento 
cli ca rbone ripiegato a l; i cui estremi chius i e s i
gi llati nel vetro, s i continuano coi fili cli un circuito 
elettrico . 

La parte ri curYa di qu esto U pesca nel mercurio 
e le due bra nche si trovan o in pa rte nel Yuoto ba
rometri co . La porzion e che fuori esce dal mercuri o, 
come si comprende natura lmente, dipenderà ev i
dentemente dalla lun ghezza della colon na cli mer
curio del barometro; e tutte le yari az ioni nella lun
g hezza di questa colo nn a, si tradurranno in Yari a
zioni di res istenza del circuito che comprende la 
rip iegatura 'del filam ento ricurvo. 

P er eliminare l'influenza pe rturbatrice delle Ya
riaz ioni dell 'a ltezza dell a colonn a di me(curio, do
,·ute a lle Yariaz ion i termi che, Goldschmitt ha di-

,---~VNVv r--- - -, sposto a lato del tubo 
· .· ' ---- : , · , < ba ro metri co, un tubo 

f • .-- .... J 
: ' --- <r- -- - : term ometrico che ac-
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cusa le Yariazioni ter
miche del mezzo am
biente . 

In questo tubo, che 
può aYere co nside rato 
come un tubo di com-
pensaz ione, un analo
go filam ento perm ette 
di soppo rtare le modi
fi cazion i di liYello del 
mercurio a Yariazio n i 
di res istenza elettrica. 

Le res istenze costituite dai fil amenti di carbone 
di due tubi, sono disposte l ' un a in seguito all'al 
tra, così da fo rmare le due branche di ~n ponte di 
::\heatstone . Un ga lYanometro, disposto attraYerso 
al ponte è compensato in manie ra da restare all o 
ze ro per le Yariaz io ni termiche che colpiscono nel
lo stesso tempo le colonn e di mercurio dei du e ap
parecc hi (sempre quando rimanga costa nte la pr~s
sione atmosferica) . 

P er a pprezza re le Yariazioni di press ione atmosfe
rica, s i aggiunge in una del le bra nche del ponte, 
una res istenza Ya ri ab il e costitui ta da un fi lo di 
gra nde res istenza la cui lung hezza p uò essere a YO
lo ntà modificata per mezzo cli un cursore . Se si re
gola ques ta res istenza così da lasciare il galvan o
metro allo zero, si aggiu nge o s i sottrae ~na resi
stenza ug ua le precisamen te alla var iazione cli Te
sistenza provocata nel fil a mento barometrico dalle 
modificazioni della pressione atm osferica . La sca la 
g rad uata della res istenza Yariabil e indi ca, per co n
seg uenza, le va riazioni della press ione atmosferica . 

S i regola fac ilme nte la precision e deJJe indicazio
ni dell 'istrumento, sceg li endo dell e res istenze di u-

.. 
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na co ndu ci bilità specifi ca più o meno considereYole, 
senza toccare il a alYanometro o modifica re il rap-

1:> 

porto t ra le res istenze di compensazio ne e le resi-
ste nze del filam ento cli carbon e . 

Col di spositiYo i:iportato nella figura s i unirono 
esattamente Yariazioni di un decimo cli millesimo di 
millim etro nell 'altezza della colonna barometrica e 
i fenomeni capillari tra carbo ne e mercurio sono 
trascurabili , e così pure trascu rabili sono le osci l
lazioni delle sezioni di uno stesso filamento di car

bone . 
La sensibilità di questo dispositiYo è delicato per 

modo che il galYa nometro accusa oscil lazioni anche 
' ' 

quando i comuni barometri sembran o assolutamen-
te imm obili, e s i possono tenere anch e come valori 
com parat iYi qu este oscillazioni gah-an ometri che . f: 
curi oso che durante g li uragani, ogni scarica è ac
compagnata da oscillazioni brusche del gah ·ano

metro. K . 

NOTE PRATI<±IE 
PO'.lPE CE:\TRIFUGHE DE'\ IS. 

Le pornpe centrifughe costrui te da ll 'i ng. Den is constano 
essenzia lmente di due parti : il telaio coi sopporti ad anello 
oliatore che sostengono l'a lbero, e la cassa in cu i viene cac
ciata l 'acqu a ; l 'aspirazione di questa è centrale , per d imi
nu ire il più possibile i calllbia111ent i di direzione nelle vene 

fluide. 
'. folt i sono i vantaggi di queste pompe, il cu i rendim ento è 

assai elevato : si sono dimi nui te le perdite di carico, evitando 
le velocità eccessive nelle tubature e dando ovunque a l liquido 

la s tessa velocità; i sono evitate le reazioni in senso lon
gitud in a le colla ped etta s immetria de lla turbin a e si è as
sicurato un regola re movi!llento dell'a lbero, da ndo ai sop
porti la rghe superfici d i appoggio e centrandoli esattamente. 

:\l a la 111 igliore in novazione è quella del giunto idro-dina-
111ico con cui si evita lo s fregamento fra la tu rbina ed il 
corpo cleila pompa: la tro111ba di asp irazione dell a tw·bimt 
porta esternam ente un a serie di srn nalature ; al lo stato di 
riposo, il liquido ci rcola li hern111e nte nell o spazio esistente tra 
la tro111b:l e l::t cassa; durante il 111 oto, la forza centrifug:i 

genera nelle diverse scanalatnure u na serie di perdite di 
carico, la cu i so111 ma supe1·a il carico dovuto a l grande dia-
111etro del la turbin a . 

] n conseguenza di questa relazione fra le scanalature 
cd il diametro della turbina, indipendente da l numero dei 
g iri , è sempre ass icurata la chiusura perfetta. . . 

La d isposizione del giun to idrod in amico permette d 'm1-
zia1·e il m ovimento a vuoto, e di non caricare la pompa se 
non quando la \·eiocità è sufficiente ad assicurare la perfetta 
unione fra turbi na e cassa. 

Queste pompe possono quindi ben issimo essere azionate 
da motori elettrici, i qu al i solo in modo prog1·essivo sop 
portano il cai· ico tota le, poichè questo carico non si ha nell n 
p0mpa se non in corispondenza di un a ele\·ata veloci tà. 

s. 

DT SPOS IZlO'\I DI S lCCREZZA PER STOZZATRI CE 
A BlL:\'\C IE RE·VOL.\ '\TE ED .-\ FRIZIO\:F. 

C na stozzatrice a bilanciere-volante ed a frizione (fig. 1 

e 2) è essenzi a lmente costituita di un tela io A, formato ge
nera lmente da un unico pezzo in ghisa , il qua le porta nella 
pa r te inferiore un ' incudine od un po1·ta-stampo B e nell a 
parte superiore , a l centro della traversa, un a madrevite C. 

In ques ta passa l 'a lbero filettato D , a ll a cui estremità in
feriore è fis sato lo stampo, ment1·e la parte superiore è assi
curata a l mozzo di un disco cli fri zione E, che serve eia \·o

la nte. Questo -
messo in moto od 

in un senso o nel- •·1~~~[i~~i!i1 
I 'altre da due altri : t 
dischi di frizione i 

I 

F, G, ed il contatt:J : 
si fa avvenire o s i ~ 

"' toglie per mezzo d i 
una leva, mentre. il 
movimento è co
mandato da due 
puleggie H, un a 
fissa e l'a ltra folle. 

Gli sforzi svilup-

~ 
~· 

e 
8 

pati in queste stoz- Fi g. : e 2 Fig. 3 " 4 
zatricii ed utilizzat i 
per stam pare il meta llo, sono di due ordini : a lcuni provengo
no cl a l!a tras111iss ione dello sforzo motore dei dischi F, G, a lla 
pe1·iferia di E e sono sempre fac ili a calcolarsi; gli a ltri 
vengono oenerati dal repenti no ferm arsi degli organi in 
mo\:iment~ nell'is ta nte in cui si incontrano lo stampo ed il 
metallo soggetto a l lavoro. L'in tensità di questi sforzi di
pende da ll:l massa e cl.odia velocità dei pezzi in movimento 
ed a nche d;otl tempo im piegato nel passare dalla velocità cli 
cu i essi sono dotati a ll ' immobilità assolu ta . Il va lore r\ i que
sta intensità è molte volte pit'.1 gra nde di quello degli sforzi 
trasmessi per mezzo del d isco di frizione ed, in cer e•· con 
dizion i, s i può gi un gere perfino a lla rottura di qualche or
gano della stozzatr ice. 

Queste rottu.-e avvengono il più delle volte nel telaio, il 
qu ale cost itui sce di tutta la macchina la parte che importa 
più fat ica e µiù spesa ad essere rinnovata ; è dunque del 
massimo interesse cercare di evi ta re queste dannose rotture 
e a tale scopo molti e divers i apparecch i furo no ideati. Di 
questi fa uno studio il Signor Schle isinger, studio pub
.blicato nell a Z eits. des T' er . deutsch. Ingen. del 20 feb· 
bra io e dal qua le togli amo pochi cenni . 

AlcuJ1i costr uttori ha nno cercato cli evita re le rotture dei 
Lebio, costruend olo, a lmeno nei 1i1ontanti che sono i più es· 
posti , di ferro o di accia io. l ris11l~ati furono però molto in. 
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feriori a lle spera nze, inqua ntochè con questa modificazione. 
l 'elast icità propria della macchin a può ta nto aumentare da 
rende1·e il colpo incapace a p1·odurre nel 1netallo la richiesta 
defor maz ione. 

L a di posizione di sicurezza rappresentata nelle figure 3 e 
4 cons iste nell 'i n terporre fra lo stampo A e l 'estremità in
feriore dell 'albero fil etta to B, uno zoccolo C, nell ' intern o 
de l qua le si hann o, immers i in un bagno d 'olio b, due cu
nei complementari D ed F , ma ntenuti , nella loro posizione 
norm a le da una molla F, finch è lo sforzo esercita to su B s i 
mantiene minore di quell o compatibile colla resistenza del 
telnio. Questo s is tema, adotta to da lla Società Bli ss e C., 
ha l 'inconveniente già ricorda to, di ridurre notevolmente la 
violenza de l colpo. 

. U na soluzione più pra tica , è prese ntata da l volante di s i
curezza istema Scherb-Schull, illustra to da lle fi gu re 5 e 6. 

Il gra nd e di sco J, guernito di cuoio, che riceve diretta
mente l 'azione dei due di-

·~ 
F F 

Fig. e 6. 

schi di frizione, è form a 
to di due pezzi caJettati 
su un disco centra le D , 
nel mozzo del quale è as
sicu rato l 'albero filettato, 
che, scendendo con violen
za deve stampare il m e
ta llo. Il disco D nella sua 
periferia è munito di un 
doppio stra to di fibra vui
canizzata F, a ttraverso la 
qua le si trasmettono g li 
sforzi tangenzia li. 

L 'unione dei due pezzi 
del disco ] , è ass icurata 
per mezzo di 12 robu ste 
chi avarde fl, la cui ten 

s ione viene esattamente regolata con una chiave specia le. 
Quando il vola nte è in moto, e la press ione ha raggiunto 

il suo valore limi te, lo sforzo periferico ta ngenz ia le è suffi
ciente per produrre uno spostamento del disco J ri spetto 
il disco centra le D. Si riesce così ad evita re a l tela io 
della rm1cchina sforzi pericolosi per la sicurezza dei suoi 
monta nti, senza nulla perdere dei vantaggi che derivano 
da lla r igidezza del telaio stesso . 

A ffinch è questa semplice disposizione di cose possa rag
giun gere lo scopo prefisso, è necessario che il movim ento 
relativo dei dischi avvenga appena lo sforzo ta ngenzi a le h a 
raggiunto un de termin ato va lore ; orbene grazie a llo strato 
di sosta nza vulca nizzata interposta fra le due superfi ci me
talliche, qu esto sforzo tangenziale limi te può ve nir deter-
min a to con una precisione più che suftìciente. S. 

APPARECCHIO PER DISSECCA RE I DEPOSITI 
DEI B.'\Cll\l DI DECA :\"fAZIONE. 

Sul fondo dei bacini ove s i deca nta no, per dep urarle, le 
acque luride, s i deposita un fa ngo fini ssimo che in breve 
tempo si decompone e di cui non è facil e impresa sbaraz
zarsi. In fatt i, da una parte riesce difficile assa i la sua com
bustione, data la grande percentuale d'acqua che vi s i trova, 
rl a ll 'altra non è sempre possibile smerciarlo come conci me. 
Per. rendere combustibili qu este m a terie e fac ili tarne il tra
sporto, T er .\Ieer imm aginò un apparecchio per asciuga rle ; 
ne dinm o qui un a breve -descrizione tolta da l Z eits . d es V ei. 
deutsch I11 g enieure. 

· Come si osserva nell'uni ta fig. r, la parte essenzia le delh 
m acchin a è il tnmburo T, dotato di moto di rota zione in
torno a ll 'nlbero ver t ica le e contenente un a specie di cesto a 

set to1·i t1·iangohri in cui a rriva il fango lmido per mezzo d i 
un tubo ce ntra le ,.\ , la cui bocca di un ità è a lternati\·amente 
aper ta e chiusa da un a ltro tubo B, munito di apertu1·e ; le 
ma terie s i mnntengono fluid e agira ndole continuamente nel 
recipiente in cui s i trovano superi ormente a l ca na le A. Un 
ci lindro C (f1g. 2) ad ol io comp1·esso coma nd a il movimen to 
de l tubo B; tutto in torno a l ta mburo T s i han no delle pa
lette che possono ap1·irsi o chiudere a mezzo di un a ltro ci
lindro C ' pure ad olio comp1·esso ; i due cili ndri vengono al la 
loro volta coma ndat i da u n cas&etto d i d istribuzione D . 

Appena il fa ngo g iun ge nel ta mburo T , sotto l'azione della 
forza centrifuga, s i divide in due par ti: la parte solida ten
de a portar si a lla perifer ia dove è trattenu ta da lle pa lette del 
tamburo; quella liquido, che è orn1 a i acqu a qu as i pura , 
dopo a ver attraversato i setacci lntera li dei settori tria ngo
la ri del tam buro stesso penetra nei ca na li E ed E '. In bre\·e 
tempo i pa ni eri risul tano pieni di residu i solidi , ed a llora 
viene chiusa la bocca di amm issione del fa ngo, m entre le 
pa lette esteriori si aprono, perm ettendo così che le materie 
sia no proiettate contro .l'involuuo es terno de lla m acchin a ; 
di qui, a ttraverso la tramoggia F, cadono su di un c:u-rello 
che le porta via. 

E ssendo impossibi le o ttenere un a chiusu ra perfetta fra le 
d iverse pa lette ed impedire cos1 le fugh e d 'acqua . in torno nl 

ç_ , 

I 

tamburo si è messo un involucro V che s i rialza a utomati
camente un po' prima dell'apertura delle pa lette e che fa ri 
cadere l'acqua sfuggita in un cn naletto, da cu i è condotta 
a i tubi E'. 

Il movimento di rotazione è i111p1·esso a l tamburo da lln pu 
leggia P, ca lettata diretta mente sull'a lbero vertica le, men
tre un'a ltra puleggia Q mette in azione i raschia toi S fog
gia ti a ste lla, che servono a stacca re le particelle di fa ngo 
ostruenti i fo ri degli stacci late1·al i. Le due pu leggie Q ed 
R , pe rmezzu di un a trasmissione a vite continu a , da nn o il 
movi mento ad un di co den.ta to che a utomatica mente co
m a nda il casset to di d istribu zione cieli 'o lio compresso ; que
sto a rriva e s i 'elimina per mezzo dei due condotti 'r :'\ del
l'n lbero \·er t ica le cm·o. 
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Il funzionamento della 111 acchina è perfettamente auto
ma tico ; il di sco a denti apre e chiude successivamente le 
palette del tamburo e la bocca cl ' immi ~sione ciel fango lu
rido mentre un a ltro disco solida le a l pia no provoca a l mo
mer;to oppor tun o il movimento dell ' inv~lucro ~; i _ras~~ i ~
toi poi aoiscono in modo continuo sui setacc1. D1 p1 u 11 
peso dell ': lbero ver t ica le è equili brato da ll ~ pressione del
l 'olio e la sua estremi tà inferiore ruota su d i uno stra to del-

l'olio stesso. 
Con questa 111 acchina si tra tta no materie contenenti fino 

·1 - 01 di acqua · qua ndo escono dal tamburo non ne han-
1 9;, / O ' ' 
no più che il 50 o 70 % e sono rid otte d i 1/5 o 1(7 del pn-
11litivo volume; in un 'o1·a passa no nell'apparecchw ei a 2 a 
-+ metri cubi di fa ngo fluid o e ne escono da 300 a .+SO k g . 

di materi ale secco . 
L ' im pia nto per i !trattamento delle acq u: luride ad Ha~

bourg, presso .-\mbourg comprende due d1 queste m acchi
ne ; qu a ttro se ne h a nn o ad H a novre e fin elmente se ne stan-
no imp ia nta ndo otto a Fra ncoforte sul Meno. E. S . 

}\ECENSIO,NI 

Jì risa 11 ame11to della Bubbly-Creek a Chicago . - Enginee
ring R ecord. i 2 -1<) dicembre 1908. 

L a Bubbh·-Creek è un braccio della Chica go-River , nell ~ 
quale s i ve;·sa tutto il liquame di . fogna di. un~ parte di 
Chicago pi·evia diluizione con acque prove 1~1 e nt1 dal _l ago 
'lichiga n. Il fon do de lla Bubbly-Creek è_ ricoperto ~1 rn 
denso strato di limo, sempre in ferm entazione con sviluppo 
di bolle gassose più o meno puzzolenti : di qui il nome cli 

bubbly (bollose) . 
P er rimedia re a questo stato di cose si è costruito uno 

sta bilimento d i depurazione che permette di distruggere 
tu tte le materie orga niche conten ute nel liquame o di fil
trarlo. In questo stabilimento possono essere trattat i 

22 .500 metri cubi d 'acqu a a l g iorn o. . . . 
Si tratta d i una serie di bacini d i prec1p1taz1one o di de

cantazione doppi, o d i lì ltri . All 'entr a ta dei bacini di coa
gulazione e di precipitaz ione so no colloca ti deg li apparec~ 
ch i distributori d i calce, d i solfato d i ferro, di ipoclorato di 
ca lce, di solfato di rame, de i qu ali può a volontà regol a r.~i 
la portata . Poi il liqu ame passa lentamente a ttraverso a i 
baci ni di deca ntazione per giungere a i fì lt1·i a sabbi a in nu

n1ero di otto. 
~ ei bacini lo scorrimento dell'acqua si fa pe1· gravità; 

m a poi essa è elevata ai filtri e contempo1·a neamente ae-
reata per mezzo di un elevatore ad a r ia compr~ssa . . 

L 'articolo descrive dettaglia tamente questa rn sta ll azwne 
e dà i ri sul ta ti delle esperienze ufficiali di collaudo che eb
bero luogo nei giorn i dal 3 a l 1 i settembre 1908. 

G. P. 

'l. PERCY, f. '! ARTJ:-;: I lavori d'irrigasio 11 e al Jl ess ico . -

(Times Eugineering supplement. 20-1-1909) . . 
.-\Ilo scopo d i accrescere la fertilità del suolo messicano, 

che nelle zone tempera te è relativa men te poco fert ile, è ne
cessario raccogliere in a mpissimi serbatoi l'acqua prove~ 
niente da lle metod icne pioggie torrenzia li , per riversarl a poi 
sui terreni colt ivat i media nte pe1·iod iche distt·ibu zioni , a 
norma della necess ità. Di tale quest ione, g ià in parte ri sol 
ta, si occupa no gli . .\ .-\. ne ll 'art icolo che riassumi amo. 

E ssi con sratano che i lavori cl 'irrigazione attua lmente in 
opera sono, nella gra nde parte, dovuti ad inizia tiva priva ta, 
e specialmente a quella di coloni stran ieri ; fatto quest? da 
a tti· ibuirsi a lla rar ità d i capita li e scarsità di denaro chspo-

nib ile. Qua nto a l Governo, la sua azione si limi ta ad inco~ 
raggia r; e favorire i lavori dei privati, ~ccord~ndo loro dei 
van taggi specia li per un determin ato periodo ~1 te1~1po'. qua
li a l esempio, l 'esenzione eia imposte sul capitale 1mp1egato 
e' sui benefizi rea lizzati, il condono dei diritti di dogana s ul~ 
le m acchin e importate, la gratui ta concessione_ d: i terreni 
occupati da i serba toi e da i canali , ed al tri favori di tale na
tura; non è disposto però ad accordare a lcun premio in 

denaro. . . . . , 
P er parte sua, l ' impresario dei lavon di raccolt~ cl a~qu~ 

e cl 'irrigazione deve sottoporre i suoi progetti e d1seg111 a l 
l 'approvazione del governo, dep~s it~~e . una somma quale 
ca uzione e, d i più, r ispettare cer t i d1ntt1 eventualmente ac-

quisiti da terze persone. . 
C ome a ppendice a questa mem oria gli AA. passano 111 

ra ssegna a lcuni notevoli prog:tti. d ' irrig~z ione ~he so~o a t
tua lmente a llo studio, ed altn già pronti per I esecuz;;1~e . 

Stlldi s perimentali dell.a. " U nited States G eologica! Sllrney" 
so pra gli espi.osi-vi per minier e da alt - (Engineering 

Ne\,·s 21 -1-1909). 
E• una particolareggia ta descrizion_e dell_'impi.a'.1to fatto 

eseouire da lla Geologica! Su1·vey degli Stat i 111t1 nel suo 
lab~ratorio di Pi ttsbourg, nell 'unico intento di studiare a 
fondo nuovi materi a li esplosivi cli sicurezza. 

Il m ateriale da studia r si vien fatto esplodere in un a gal
leria di sagoio costituita da un cilindro in forte lamiera cl ~ ! 
diametro c1t m. 2 per un a lun ghezza cli m. 30 ; i~ esso c'.
lindro si possono effettua 1·e determinate mi scele di gas gn
sou , opp~re m ettere in sospensione polveri d_i car?? ne. _La 
parete del cilindro porta dei volett i otturatori e~U1hbrat1 , 
quali funzion a no eia va lvole cli _ s ic~'rez~a, dato 11 caso eh.e 
1 'esplosione si es tenda ; per d1 p1u 111 essa s?no pra ti
cati qu a e là dei traguardi muniti di robusto cn:tallo, per 
mezzo dei qua li si può seguir di lonta no e sorvegliare senza 
terna di pericoli il decorso della esplosione. 

O gni m ateri ale esplodente messo in studio nel laborato-
1-io deve subire immancabilmente tu tta un a serie di prove 
rigorosissime, ripetute per di più parecchie volt~,. in. am 
biente atmosferico di var ia na tura e nelle cond1z10111_ P'.~1 
disparate : e viene d ichi arato non pericoloso solo dopo 1 p1u 

accurati saogi d 'ogn i specie. 
:\ elio ste~~o laboratorio è in fun zione, coi più soddi sfa

centi successi, un a scuola di salvataggio a lla qu ale le Con~
pagnie minera1·ie ha nno facoltà di iscdvere i loro l avo~a t?n '. 
questi s'addestrano, in ambienti a rtifici almente provvi sti di 
oas irrespirabili , a ll 'uso dell'elm o respiratorio ed a lla pra
~ica più illuminata delle operazioni di ricerca e delle 111:1-

novre di salvataggio. Cl. 

Dr. RE:-;È 'lARTIAL: L'o pernio, la s lla igie11 e, la Sila offic i11a , 

!a sua abita zio 11 e . - (O . D oin , P aris , 1909). 
Basta scorrere le prime pagine di questo libro, dedicate 

con molta raoionevolezza e con m olto acume a ll a defini zio11 e 
"' dell 'opera io, per 1·iconoscere nell 'A. un a rdente a postolo 

dell ' ig iene sperim enta le sanrnne nte in tesa : e la lettura ciel
i 'opera in tera ci con ferm a in questa opinio '.1 e, poic~è essa 
è un 'attraente raccolta di note e documenti desunt i da l~ a 
vita stessa dell'operaio, che l ':\ . ha segu ito dovunque, 1_1 el
l 'offici na e nell <t casa, durante il lavoro e nelle 01·e e gior
nate di riposo. Come tale, il libro porta un notevoli ssim o 
con tributo documentario a ll o studio d i tutti i problemi ig ie
nici che colla vita cieli 'operaio ha nn o a ttinenza . 

La prima parte del volume tocca delle condi zioni gen e
ral i di vita dei Jm·ora tori di qua lunque classe e tr a tta un 
a roornento di tu tta attua lità, quello dei s indacati opera i. 

"' 
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Passa ndo poi alle co ndizioni individuali , l 'A. consacra a l
cuni successivi capitoli a llo studio di tre grandi quistion i 
sa nita 1•ie : la tubercolosi, l 'alcooli smo e l 'a lim e ntazione. 
D opo aver esposto in forma limpida e semplice le va rie 
m a latt ie professiomtli , il Dr. ~fartia l ci offre un · capitolo 
completa mente orig ina le, in cui è descritta in modo partico
la reggi a to una forma d i orga nizzazione opera ia per l ' ig;ene 
dei lavora tori, quale ve nne da lui stesso ideata e sperimen
ta ta . 

:\on m a ncano sobrii accenni a ll'educazione igienica del
l'opera io, a ll 'igiene generale e indiv iduale nelle officin e, al
l 'allontanamento delle polveri nocive e delle acque cli rifiEto 
de lle industrie, nonchè a lla loro depurazione. 

L'a ttu a le legislazione . dedicata a lla protezione del lavoro 
e dei la voratori, form a oggetto d'un o specia le studio crit ico, 
che vale a prova rne, ass ieme a d a lcun i fatti docum entari , 
la po~a efficacia e la poco va ntaggiosa applicazione. 

L ' ult ima parte di quest'opera ci parla cieli 'abitazione del
l'operaio in tutte le sue varie fonn e e sotto tutti g li aspett i, 
dalle piccole case per una sola famiglia, con annesso g iar
di no, a lle grandi caserme operaie, mette ndo in rilievo i pre
gi e g l 'inconvenien t i propri a ciascun sistema. 

Come afferma nella prefazione il Calm ette, quest'oper a 
dimostra che !'ed ucazione igienica è , per l 'opera io, la vera 
ed unica sorgente di · benessere ; essa è l 'a rm a più valida, 
il m e7,ZO più efficace co 1~tro i fl a gel li che affl iggono l 'umani
tà la boriosa. E' opera in signe difenderla, perchè ca mmini 
regolarmente e s icuramente a lla conqui sta d 'un lie to av-
veni re d 'u;1i0ne e di concordia. Cl. 

C . ZAHK E K. REI CHLE: Ricerch e sul m odo d'a~iu11 e dcl
l' apf>1irecchio Kr em er. - (~Iittei l. a. cl. K i:in Prufungsa n

stalt fiir \\'asserversorgung, t. X, :908). 
· Dopo gl i esperirnè nti fatt i a Chemnitz e "Dresda, l 'ap

pa recchio Kremcr, destinato a depurare in modo sommar io 
le acque Cl 'égout, venne insta ll ato, or sono pa recchi a n ni, 
nella s taz ione speri1neiltale ché l' Istituto di Berlin o possie
de a C hàrlotte nburg. 

Il suo modo d 'azione è basat(, sulla sed im entazione dei 
materi ~i li sospesi nelle acque di ri fìuto, -sedimentazione che 
s'effettua specia lme nte , a stare alle ricerche più attendib'li , 
dura nte il movimen to cl';; 'Censione dell'acqua , prima versata 
d'a lto in basso, a l centro d'una specie di grande im bu to. 
C n dispositivo · specia le· cominc' a ad a llo ntanare le sos ta nze 
grasse; i depositi fangos i scivola no a poco a poco, per ef
fe tto del loro peso, verso un a vas ta camera situata a l di
sotto dell'imbuto. Le provè fatte sulle acque d 'égouts di 
C ha rlottenburg, contenenti in m ed ia 726 milligram mi di 
m.aterie sospese per ogni litro, ha nn o dimostrato che l 'ap
parecchio in pa rola produce una diminuzione m edia , del fio 
al 68 °/o, ciel tasso di tali materie . I l fango raccolto a partr· 
presenta va un conte n u to d 'acqu a uguale a c'.rca 85 %· 

Convie ne ·tuttavia · ricord are come; -in tu tti i processi di 
depurazione delle a cque, venga facilmente a llonta nata una 
prima raggua rdevole porzione cli ma terie sospese; le gravi e 
nnggiori d'flìcoltà s'incon tra no nell'el imina re le ultim e por
zioni resid ue cli sosta nze inquin a nti , ed è appun to in quest'o
pera de finitiva che, in genera le , s i rivela no deficient i gli a p-
pa1-ecchi e i prnceclim en t i di depurazione . C l. 

Pubblichiamo, be11 v ule11tieri , la seg11 e11te lettera ricevuta 
dalla Spett . Dit ta « Gena, J-la ebe rli11 e C. » di Milan o, 

po ichè, per nas lre dir ett e i11formazio11i, gli impianti di la
vatrici « Tr eichler •>, fatti rece 11tem e11te a T ori11 0, a t11l

_t'oggi 11 0 11 fu rono an cora collaudati. 

R eda sione . 

Milano, 2-f >Iaggio 909. 

011. J< eda~io 11 e della 
u Rivis ta d : I 11 geg 11-eria Sanila ·ria >>, 

Via Bidone, 37 - Torino . 

r\ ella 1-e laz ione pubblicata cl a ll 'egr. D ot t. Prof. Frass i nel 
N. 8 cli questa Rivista, pubbli cato nel mese d i a pri le, col 
titolo: " P er un a L avanderia a V a pore per la città d i P a r
m a » dopo l 'enumer azione degli a ppa recchi s i legge: 

" L ' impia nto delle vasche a nche per la lavatura permette 
" d i fa re a me no dell 'acqui sto di una macchin a la vatrice ri 
" sciacqua trice delle qu a li b più usata sarebbe la lavatrice 
" s istema Tre ich ler (cie l valore d i ci rca L. 8000); la espe
" rienza cli a lcune lava nderie (Torino), ha dimostrato che il 
" s istema pu ramente m ecca nico logora a lqua nto la bia nche
" ria e che gli a pparecchi automatici a ter mosifone collo 
" spruzzare lìn eia principio dell'operazione get ti cli acqua 
" bollente, fissan o le macch ie nei tessuti a nzichè scioglierlf' . 
" E ' quindi eia ritenersi miglior s istema la la vatura in va sca 
" a m a no nel modo progettato » . 

.\ chi avesse potuto interpreta re altrimenti, trO\·iamo ne
cessario fa r notare che l'osservazione fatta cla ll ':\u tore sugli 
impianti sperime nta ti a T orino, non possono 1-iferirsi a l s i
stema Treichler sopra cita to. 

In fatti le app lica zioni inizia te a l Sanatorio S. Luigi Gon
zaga e al Cotonificio Leum a nn sono a ncora t roppo recent i 
ed è a nzi buon indizio che si cominci ora da re la pre ferenza 
a ta le sistema anche a Torino. 

Del resto, la migliore e ormai decisiva afferm azione dei 
pregi cie l sistema Treichler sotto ogni rigu a rdo tecnico ed 
igi enico s i eboe ne ll 'u ltima gara importa ntissima indetta 
clall'On . . \ rnmin is trazione cle ll 'Ospecla le ~l aggiore cli >lil a
no, la qua le, dopo avere estese le sue inda gini anche ali 'e
s tero diede la prefere nza a l s istema Tre ichler di nostra co
struzione, atììcla ndoci l'esecuzione e l 'installaz io ne cli ben 6 
di queste m acchine pel nuovo gra nde impia nto cli lavancle1-ia 
cne dovrà presto funziona re pe1- i vari I st itut i O spitalieri. 

I n qua nto poi a ll 'osservazione su i com uni appa recch i au
tomatici a termosifone, e cioè che essi spruzza no fin da p1-in
cip io del! 'operazione getti cli acq ua bollen te, non si estende 
naturalm ente a quegli a pparecch i perfezi onati, dove è pos
sibi le cli regolare invece il ri sca ld a me nto in m odo g1-a clu a le 
e progressivo per no n dann eggia i-e a ppunto i tessuti. E ta li 
sono quelli cli nostra costruzione. 

:\ :;ituralmente nelle m acchin e non posso no e non debbono 
a nzi concentra rs i tutti i servizi. Per esempio le operaz ioni di 
preventiva macerazione e cli fi na le ripassatura delle m ac
chie più res is tenti e meno numerose, negli imp ia nti vera 
m en te m oderni e raz ion a li s i prat icano -eparatamente in 
a pposite vasche utilizza nti i res idui di lisciva ; e ciò s i fa ap
punto per evitare che la ra pid ità ciel servizio m ecca nico, 
troppo spinta e general izza ta, per ,-uler vincei-e a nche le 
m aggiori res is tenze con soluzion i · troppo concentrate, con 
un 'az ione troppo prolunga ta e c01i movim en ti e sbattiment i 
troppo rap idi e brusch i, vada a detrimento de i tessu t i per 
un a esagerata econom ia cli m a no d'o1)era, come si verifìca in 
a lcun i s is temi, dove la mano d'opera è "piL1 costosa. Sono 
appun to questi s istemi non ancora ciel tutto abbandonat i 
che suscitano a ncora cri tiche e gi udizi sever i negl i in tend i
tori , ed ingiuste prevenzioni ne i profani, e che portarono _ai 
perf.eziona me n_t i otten u t i colla m a cch in a Treichler. 

Certi che ci userete la cortesia Ji pubblica re questa b1-e,·e 
dichiarazione, resa per noi indi spensabile, vi a nticip ia m o i 
nost1-i rin graziamenti e colla massima stima vi riveri am o. 

1 ng. GrnnA, H 11El3Ell UK E C. 

F11s11 No DOMENI CO, Gerente. 
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